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Scrittori

Veristi e Realisti dell’800

in Europa
I problemi dell’unificazione. Destra storica al potere:

Il 27 Gennaio 1861, poche settimane prima che, a Torino, Vittorio Emanuele 2° proclamasse l’unità d’Italia, si erano svolte le prime elezioni politiche del nuovo stato. Gli iscritti alle liste elettorali non superavano i 450.000: neanche il 2% della popolazione. Infatti, lo Statuto Albertino, la costituzione Sabauda del ’48, estesa a tutte le regioni recentemente annesse, prevedeva un regolamento elettorale fondato sul patrimonio e la ricchezza, che limitava notevolmente il diritto di voto. Il delicato compito di eleggere il parlamento era quindi affidato a una ristrettissima minoranza. I 450.000 italiani con diritto di voto erano proprietari fondiari e ricchi imprenditori agricoli, industriali e aristocratici, agiati commercianti e alti gradi militari. Era in sostanza la nuova classe dominante, sorta dall’integrazione tra i vecchi proprietari fondiari e i nuovi ceti borghesi. Questo gruppo dirigente nel parlamento era diviso in due tendenze politiche distinte: nei banchi di destra, sedevano i moderati, i liberali conservatori, seguaci delle idee e dei metodi di Cavour; in quelli di sinistra, i progressisti, provenienti dalle file del movimento democratico d’ispirazione mazziniana e garibaldina. Alla destra, chiamata “storica” dagli studiosi per distinguerla dai successivi movimenti conservatori e reazionari, gli elettori e la monarchia affidarono, fino al 1876, il difficile compito di cominciare a “fare l’Italia” e a “fare gli Italiani”: infatti, l’Italia mancava ancora di una struttura amministrativa, di ordinamenti scolastici, sanitari, giuridici, militari unitari e omogenei. E anche gli abitanti delle diverse regioni erano separati da barriere secolari, fatte di tradizioni e culture diverse: solo 250.000 cittadini del nuovo Stato parlavano la lingua italiana, mentre i restanti 21 milioni si servivano di una miriade di dialetti. Di fronte a questo gigantesco compito erano emerse due ipotesi di intervento: la prima puntava ad accentuare tutti i poteri nelle mani del governo e si proponeva di estendere la legislazione sabauda alle nuove regioni ammesse; la seconda propugnava invece un cauto decentramento, prevedendo l’affermazione di un istituto medio fra i comuni, le province e lo stato, cioè le regioni. Il timore di non riuscire a governare il paese portò la destra a scegliere la prima soluzione. Tra i primi provvedimenti del nuovo governo italiano, assunse particolare rilievo la soppressione di tutte le barriere protezionistiche presenti tra uno stato regionale e l’altro. A questa scelta politica economica vanno aggiunti altri interventi, volti a omogeneizzare l’assetto giuridico e costituzionale del paese: l’estensione a tutto il regno dell’obbligo di frequentare i primi quattro anni della scuola elementare, la promulgazione del nuovo codice civile e l’imposizione del servizio militare. Già dal 1861, però, migliaia di Italiani del sud si ribellarono al governo dei piemontesi dando vita al vasto fenomeno del “brigantaggio”.

Il brigantaggio e la situazione meridionale:
Il nuovo stato italiano era parso ai contadini poveri del sud come un organismo estraneo: nulla stava cambiando nelle campagne, dove  ancora i grandi proprietari terrieri dettavano legge. La riforma agraria, la distribuzione delle terre cui aspiravano milioni di contadini meridionali, non erano i programmi del governo della destra, anzi, i primi provvedimenti governativi apparivano alle regioni meridionali più pesanti di quelli dei Borboni: infatti, obbligavano al servizio militare i giovani per cinque anni, aggravando così le già pessime condizioni di vita dei contadini meridionali. In questo contesto, fece presa la reazione legittimista che premeva per un ritorno al potere della dinastia borbonica. La spina dorsale di questo movimento era rappresentata dal clero, a cui si aggiungevano funzionari pubblici, impiegati e militari che erano vissuti sotto il passato regime; essa puntava sul malcontento contadino nei confronti del nuovo stato e sulle conseguenze che la guerra d’unificazione aveva apportato nell’economia meridionale. L’insieme di questi fenomeni sociali e politici determinò una tumultuosa sollevazione del mezzogiorno rurale, che si manifestò nella forma storica del brigantaggio e delle guerriglie per bande. Migliaia di lavoratori rurali, molti dei quali erano ex garibaldini, decisero di insorgere contro il nuovo stato,  inneggiando alla restaurazione del regime borbonico, spinti anche dalla miseria, dalla fame e dalla insensibilità della nuova classe politica nei confronti dei problemi delle masse rurali meridionali, non certo dalla volontà di un ritorno al passato. Il governo respinse in modo cruento queste ribellioni. Alla fine del 1864, il sud poteva considerarsi rappacificato, ma non erano risolti i problemi che avevano scatenato la prima ribellione della storia d’Italia Unita, in cui erano morte più persone che nelle guerre risorgimentali. Sul piano economico, lo Stato prese vari provvedimenti: uno dei primi fu quello di costruire su tutto il territorio nazionale  un’efficiente rete di comunicazioni stradali e ferroviarie; insieme con l’abolizione delle barriere doganali, questi provvedimenti  avrebbero  dovuto fare dell’Italia un unico grande mercato. Grazie all’ampliamento delle comunicazioni, i prodotti industriali del nord, pur essendo prevalentemente rivolti ai mercati esteri riuscirono a raggiungere quelli dell’Italia centro meridionale. Inoltre i gruppi capitalisti trovarono nelle costruzioni ferroviarie una delle prime forme redditizie d’investimento. Il liberismo radicale stroncò sul nascere l’affermazione di una struttura industriale del mezzogiorno: l’industria manifatturiera, per esempio, non resse alla concorrenza europea e a quella del nord d’Italia. Il sud perdeva così ogni possibilità di dotarsi di una moderna ossatura industriale e veniva condannato a essere una periferia agricola.

Si cominciava così a delineare nella società italiana il grave problema, ancora oggi irrisolto, della differenza del nord industriale e del sud prevalentemente agricolo che gli storici hanno chiamato “questione meridionale”. La progressiva creazione di un moderno mercato nazionale significò, inoltre, la lenta scomparsa dell’artigianato locale e del lavoro a domicilio. La diffusione della produzione industriale nel settore tessile e alimentare cancellò questa diffusa attività contadina, con la forza delle sue tecnologie o dei bassi prezzi: i contadini, espropriati della loro fonte di reddito, furono costretti a diventare degli operai nelle industrie in via di sviluppo.

Nonostante tutte queste iniziative economiche, il bilancio dello stato era in deficit. Così, per irrobustire le finanze statali, il governo della destra impose a tutti i cittadini di pagare più tasse. L’inasprimento non riguardava tanto le imposte dirette, bensì quelle indirette, vale a dire quelle che gravano, sempre ed in maniera uguale per tutti, sulle singole merci di consumo, quali farina, sale, carbone, fiammiferi. Ciò consentì di riscuotere le tasse più velocemente e di far pagare queste imposte alla maggioranza della popolazione. L’aumento dei prezzi dei prodotti di largo consumo contribuì così ad aggravare le condizioni di vita già misere dei contadini e dei lavoratori urbani. Nel 1868 l’imposizione di una nuova imposta, la tassa sul macinato, fece esplodere una violenta protesta popolare contro la politica del governo. Nonostante le gravissime tensioni sociali che questa politica innestava, nel 1876, lo Stato riuscì ad ottenere il pareggio del bilancio.

Per quindici anni, la destra era riuscita a governare tra le mille difficoltà che si presentavano all’indomani  dell’unità d’Italia, ma, dopo questo periodo,  la distanza tra i gruppi dirigenti e la società nel suo complesso si era allargata. Nel Marzo del 1876, messo in crisi da un’opposizione sempre crescente, il governo della destra fu costretto a rassegnare le dimissioni; la presidenza del consiglio veniva assunta dal De Pretis che, in quegli anni, aveva guidato l’opposizione. La sinistra era espressione dei ceti sociali più favorevoli al cambiamento e più sensibili alle nuove correnti culturali e politiche internazionali: non a caso, in tutta Europa, il protezionismo industriale stava trionfando e la legislazione sociale si faceva strada. Erano tutte scelte che andavano in una direzione duramente contraria al principio basilare del liberalismo. L’avvento della sinistra al governo non fu certo una rivoluzione, come scrissero molti uomini politici di allora; fu però un avvenimento denso di significato che segnò il passaggio a una nuova fase storica, nella quale l’Italia definì meglio i suoi connotati di moderno paese industriale.        

 La seconda rivoluzione industriale:

La sconfitta dei moti rivoluzionari del 1848 e il ritorno all’ordine nella maggior parte degli stati, non impedirono lo sviluppo dell’economia liberale, anzi ne favorirono un’espansione senza precedenti. Infatti, nell’Europa centro-occidentale, tra il 1850 e il 1873, caddero le ultime limitazioni giuridiche di origine feudale alla circolazione delle merci e dei lavoratori e i governi firmarono numerosi trattati di libero scambio, agevolando l’espansione del mercato interno e internazionale, col risultato che il commercio mondiale crebbe di due volte e mezzo nel giro di appena un ventennio. A metà secolo la Gran Bretagna rappresentava il paese maggiormente industrializzato ed era la massima esportatrice di manufatti e di tecnologie. Tuttavia, sulla sua scia incalzava la concorrenza della Francia degli Stati Uniti e della Confederazione germanica. Il trionfo dell’industrialismo e dell’economia di mercato trovò un’adeguata cornice nelle grandi esposizioni internazionali promosse dai governi, dove milioni di visitatori giungevano da tutto il mondo per ammirare i prodigi della tecnologia. Si moltiplicarono così le occasioni di scambi e di affari, mentre si celebravano e si esaltavano i valori e i principi liberali, nei quali veniva riposta la fiducia di un progresso senza fine. 

Anche sul piano culturale, col superamento dell’idealismo romantico, si impose la filosofia positivista propugnato dal francese Auguste Comte che affidava alla scienza e alle sue applicazioni concrete ( la tecnica ), la soluzione di ogni problema individuale o collettivo, mentre nelle arti e nella letteratura iniziava la grande stagione del Realismo.

Però, l’impetuosa crescita economica iniziata a metà dell’800 subì una repentina interruzione dal 1873 fino agli ultimi anni del secolo, in gran parte dei paesi industrializzati: il sistema produttivo non riuscì a ritrovare gli alti tassi di profitto del periodo precedente. Causa di tutto ciò era  la persistente sovrapproduzione industriale, ( a cui poi si sommò anche  quella agricola, aggravata in Europa dalle massicce importazioni di cereali americani ), e la caduta delle domande, mentre molte imprese cessavano la loro attività e i dipendenti restavano senza lavoro. Soltanto a partire dal 1896 l’andamento recessivo ebbe termine. Il mercato ricominciò ad assorbire le merci e la lunga “depressione” sembrò superata.

Dinnanzi alla contrazione degli scambi e in seguito all’inasprimento della concorrenza interna e internazionale, l’economia capitalistica subì processi di ristrutturazione importanti, con ripercussioni di varia natura. Se le imprese meno competitive dovettero chiudere i battenti, altre invece imboccarono la strada del rinnovamento tecnologico, utilizzando ogni possibile contributo dalla scienza e dalla tecnica, per realizzare nuovi procedimenti lavorativi e nuovi macchinari per abbassare i costi di produzione, per aumentare la produttività degli impianti, per migliorare la qualità dei prodotti e per soddisfare nuovi bisogni. Si assiste pertanto a una radicale trasformazione dei processi produttivi, paragonabile secondo gli storici, solamente alla prima rivoluzione industriale, ( avvenuta in Inghilterra alla fine del 700 ), rispetto alla quale però differiva perché originata da una fase economica recessiva e perché coinvolgeva contemporaneamente diversi paesi.

Con la seconda rivoluzione industriale vennero introdotte nuove fonti energetiche come l’elettricità che consentiva l’illuminazione artificiale, il petrolio che sostituiva il carbone fossile, l’industria metalmeccanica che mise a punto nuove tecnologie e la chimica che fornì nuovi materiali da sostituire alle materie prime poco reperibili o troppo costose. Si diffusero anche nuovi beni di consumo da allora stabilmente inseriti nell’uso quotidiano tra cui le pubblicazioni periodiche a larghissima tiratura, il telefono, la radio, la macchina da scrivere, la bicicletta, la macchina da cucire. Al vasto rinnovamento tecnologico stimolato dall’inasprimento della concorrenza non tutte le imprese, né tutti i sistemi produttivi nazionali furono però in grado di adeguarsi e perciò la nuova rivoluzione industriale comportò inevitabili squilibri e contraddizioni che presto si ripercossero sul piano sociale, politico e sui rapporti internazionali. Proprio questo si verificò nel sud Italia in cui si assistette alla definitiva emarginazione dell’industria che, per la sua ubicazione periferica rispetto all’epicentro dei mercati, situato nell’Europa centro-occidentale, non offriva prospettive di profitto adeguate agli investimenti che sarebbero stati necessari.    

Quadro storico, il positivismo:

Nel 1861, l’Italia diviene una monarchia costituzionale regolata dallo statuto Albertino. Era uno stato accentratore e il suo governo espressione di una netta minoranza costituito, dal ceto nobile. Anche se in ritardo, l’Italia tra il 1860 e il 1870 vede l’inizio di uno sviluppo capitalistico moderno. Molti uomini di cultura avranno sempre come punto di riferimento le nuove realtà economiche e sociali di quest’epoca. Di fronte a questa modernizzazione, molti scrittori assunsero un atteggiamento di grande entusiasmo e inneggiarono a queste trasformazioni come a una realizzazione di Progresso. Questo tipo di atteggiamento già sviluppatosi in Europa è chiamato Positivismo, si afferma in Italia nella 2^ parte dell’800. Il Positivismo si sviluppa dal 1849 al 1890. In questo periodo la classe borghese era andatasi affermando ed era tesa a costruire una società fondata tutta sul capitalismo; lo sfruttamento dei beni naturali aveva bisogno di un metodo scientifico, di regole che gli consentissero di studiare la realtà e modificarla secondo i propri interessi. Il Positivismo non avrebbe avuto senso se alla base non ci fosse stata questa classe sociale. 

Fondamentali si rivelano anche le scoperte scientifiche che vedevano una loro applicazione pratica nella realtà. Ci furono grandi invenzioni dal punto di vista fisico e scientifico; si era diffuso l’ uso del telegrafo, del telefono, del motore a scoppio e diesel. Tutte queste nuove invenzioni determinarono una grande fiducia nella ragione e, di conseguenza, un grande entusiasmo nell’uomo. Il romanticismo aveva trovato il suo ideale di uomo nel poeta, il Positivismo lo individua  nello scienziato e tutte le figure che gli sono affini. Il termine Positivismo venne usato per la 1^ volta dal francese Saint Simon per definire il metodo delle scienze che lui chiama “positive”e che si basavano sull’osservazione dei fatti e sulla verifica sperimentale della realtà. Per i Positivi la conoscenza scientifica è l’unica conoscenza possibile della realtà;  il suo  metodo è l’unico valido perché si basa sull’osservazione dei fatti.Tutti gli altri metodi non danno la vera conoscenza del mondo. 

Molto importante per la cultura positivistica è la filosofia di Auguste Comte (di cui si parlerà in seguito). In questo quadro di  entusiasmo e di progresso ci sono anche delle voci discordi,

come per esempio quelle di Baudelaire e di Nietzsche. 

Con il Decadentismo e il Simbolismo, riprende piede la parte spirituale dell’uomo. Lo stesso Verga, nella prefazione ai Malavoglia, fa un accenno al progresso; egli assume due posizioni che in un primo momento potrebbero apparire contraddittorie tra di loro, ma che in realtà non lo sono. Verga dice che se si guarda il progresso da lontano, nel suo insieme, esso è qualcosa di straordinario e grandioso, ma, man mano che ci si avvicina, si scopre che non tutti riescono a progredire in questa “fiumana”: i più deboli soccombono e solo i più forti sopravvivono e raggiungono il progresso (teoria darwiana). 

Il Verismo: 

Con il termine Verismo si identifica un movimento italiano sviluppatosi alla fine del XIX secolo. La nascita del movimento verista è dovuta alla dissoluzione della cultura romantica, determinata dalle mutate condizioni storiche e sociali, che favorirono il passaggio da una di cultura idealistico-romantica ad una di tipo positivista.

 Perciò, dopo il 1860, ebbe luogo nella cultura italiana una svolta caratterizzata da una maggiore apertura verso i problemi sociali e un’attenzione rinnovata alla realtà, in polemica con il romanticismo accusato di aver falsato il ”reale”.

Esempio di questa svolta è in letteratura il De Sanctis, con la sua critica al petrarchismo, considerato una malattia dello spirito, e con l’adesione all’ opera di Zola e ai principi primi che l’avevano ispirata. A questa prima fase ne seguì un’altra che ebbe quali maestri Comte, Darwin e Spencer,e di cui nella cultura italiana il rappresentante più significativo fu R. Ardirò. Il Positivismo si diffuse in tutti i rami del sapere, mettendo in primo piano discipline quali la sociologia, le scienze naturali e il diritto positivo. Un’identica evoluzione può cogliersi nella letteratura. In un primo momento si ebbe una tendenza diffusa e generica verso il reale che può cogliersi nell’opera degli “scapigliati”, in alcune opere liriche del Carducci e Stecchetti, nella dissoluzione del romanzo storico e nel successivo affermarsi di quello sociale, costruito attraverso l’analisi della società contemporanea.

Di Verismo vero e proprio si può parlare solo quando, attraverso la mediazione di Capuana, si diffusero in Italia le tesi del naturalismo zoliano. 

Il Verismo subisce un grande influsso da parte della letteratura “regionale”, tutta animata dall’intento di rappresentare con semplicità e concretezza la quotidiana vita della provincia italiana; tuttavia sebbene essa non possa essere considerata verista, si avvicina a questo movimento come letteratura dei “fatti e cose”, come rappresentazione di ben determinati ambienti sociali contemporanei. Altro punto chiave del Verismo fu il problema della lingua, in quanto la volontà del realismo a nascondere la persona dell’autore indusse a soluzioni linguistiche nuove, in polemica con il fiorentinismo letterario e con quello teorizzato nell’800 da Manzoni. Si ebbero così libri con forti coloriture dialettali; esempio massimo fu quello di Verga. 

Gli esponenti più validi del Verismo sono:Verga, Capuana (soprattutto come teorico), Oriani, De Roberto e Serao.   

I CANONI DEL VERISMO:

I canoni originari del verismo si possono ridurre fondamentalmente a tre:

1) Sostituire a una letteratura di soggettività e di tendenza una letteratura di verità, sia pure brutta, identificando il bello artistico solo col vero. Questo principio risponde al bisogno di allargare il campo della materia ispiratrice dell’arte (non trascurando aspetti della vita finora considerati umili) e al desiderio di rendere più vigoroso e concreto il contenuto.

2) La materia non deve essere subordinata ad alcuna intenzione esterna. Lo scrittore quindi non deve essere mosso da un desiderio di conoscenza concreta. Ciò non impedisce però che il bisogno conoscitivo stesso generi, presso qualche verista, attraverso una confusione tra arte e scienza, l’uso di soggettivismi, criteri classificatori, che vorrebbero gareggiare con quelli delle scienze naturali.

3)  La forma e lo stile devono obbedire anch’essi ad una legge di perfetta obbiettività, in cui ogni capriccio di intromissione personale deve cancellarsi e sparire. Questo principio può essere ad un tempo dannoso al critico –rendendolo capace di apprezzare soltanto alcuni artisti di tono più impersonale a danno degli altri- e vantaggioso a parecchi artisti.

Anche senza concepire cicli narrativi su base classificatoria, il verismo propriamente detto è imparentato col grande fenomeno europeo dello scientifismo, e, in modo particolare, con la filosofia positivistica, considerando l’arte –soprattutto nella prosa narrativa- come una sorta di indagine scientifica. Si parlò persino di “raccolta di documenti”.

  Mentre è innegabile che l’argomento veristico fu sprono e alimento per alcuni artisti di singolare grandezza, sono visibili i pericoli sul piano teorico;  come è possibile attuare una piena obbiettività?  Infatti non è possibile ad alcun autore essere totalmente obiettivo, anche se spinto da una forte passione per l’impersonalità. Questo atteggiamento è soprattutto riscontrabile nei maggiori scrittori del verismo. Lo stesso Zola, iniziatore dell’obbiettività e dell’impersonalità, ebbe a scrivere su questo argomento: “un angolo di verità visto attraverso un temperamento”.

Sfuggiva, almeno ai più, che ci poteva essere un vero insignificante che, con severa selezione, l’artista dovrà escludere dalla sua opera. Diverso è il problema delle cose vere e ripugnanti: per alcuni artisti si potranno accogliere nell’opera, per altri no, a seconda del temperamento individuale. 

Il Verismo produsse dell’arte seria, spesso in quanto intervennero facoltà veramente creative: come per esempio la realtà, rispettata nei suoi lineamenti e non sottoposta a distorsioni arbitrarie, la soggettività vista come appassionata partecipazione di un uomo capace di pietà, di fraternità, di dolore.

Varietà di sviluppi del verismo: 

Lo spirito “verista” assunse aspetti e sviluppi non poco disparati. Pur con questi principi comuni, ogni scrittore seguiva criteri personali nel fissare i soggetti adeguati alla sua arte, nello scegliere dalla realtà gli elementi secondo lui più adatti, visto e considerato che non tutti sono abbastanza interessanti per dover essere fedelmente rappresentati. 

  In poesia il preverismo e il verismo degenerarono spesso in “smorfie”, costruite per scontentare i tradizionalisti dell’arte e della morale, né qualche simile degenerazione mancò nel campo della narrativa. 

  Alfredo Oriani, Federico De Roberto, Matilde Serao come Verga seppero ispirarsi alla vita regionale presente, in cui si trovava la “materia” più tipica, più interessante, allora che l’Italia, unita da poco, era così nettamente divisa in bacini regionali di diverso linguaggio, diverse abitudini, diversa atmosfera.

Veristi minori:

· Luigi Capuana, che come critico teorico fu il massimo esponente del verismo         

     italiano, incoraggiò Verga a seguire la via del romanzo naturalistico, e tenne a  

     battesimo le opere “provinciali” del Verga. L’influenza che ebbe su Verga fu 

     estremamente benefica, con il nome di Capuana si apre dunque il verismo 

     italiano.

· Federico De Roberto, continuatore della scuola di Verga e Capuana, scrive la sua opera più grande, “I Viceré”, nel 1894, ma aveva esordito nel 1888 con novelle molto influenzate dal Verga. 

· Alfredo Oriani giunge trionfalmente al verismo con “Gelosia” (1894) seguita da “Vortice” (1892) e “Olocausto” (1902). Dunque fu contemporaneo del De Roberto anche se si staccherà maggiormente dalla “scuola catanese”.

Appare ormai chiaro come la dorata stagione del verismo si estenda fra la prima e      l’ultima delle grandi opere del Verga (1880-1906); pur trovando in questo scrittore il più alto genio, deve tuttavia il suo splendore ad altri narratori degni di nota.

Giovanni Verga:

La figura di Giovanni Verga occupa una posizione di assoluta originalità nel panorama della letteratura italiana del secondo ottocento e si colloca al centro dei fenomeni storici e culturali più significativi dell’epoca.Provenendo da un area periferica di un Italia appena unificata, Verga pone al centro dell’attenzione nazionale la realtà del meridione; pur seguendo il Positivismo, cioè la concezione ottimistica della borghesia in ascesa, se ne serve per liquidare il mito del progresso e dar vita ad un opera il cui valore rimane legato alla strenua volontà di non chiudere gli occhi dinnanzi agli aspetti più brutali della vita umana e di tutta l’esistenza; rompe per la prima volta , dopo tanti secoli la tradizione letteraria inaugurata dal Petrarca. 

  Giovanni Verga nasce a Catania il 2 settembre 1840 da una famiglia di antica discendenza nobiliare e subisce nell’ adolescenza l’ influenza del cugino Antonio Abate. Nel 1869 si trasferisce a Firenze dove frequenta vari salotti e conosce diversi letterati. Nel 1873 si trasferisce a Milano, dove entra in contatto con gli Scapigliati, subendone l’influsso. Nel 1880, ritornato a Firenze, stringe una forte amicizia col contemporaneo Capuana; è questo anche l’inizio dei grandi capolavori. Più tardi il Verga torna a  Catania e vi trascorre l’età più matura e la vecchiaia, in una vita abitudinaria; l’amicizia fedele del Capuana e de De Roberto colma però la sua volontaria solitudine. Muore nel 1922; la sua ultima opera “Dal tuo al mio” risale al 1906.

La carriera letteraria:

Quando Verga rinuncia alla laurea per poter pubblicare a proprie spese I Carbonari della montagna, sa di fare una scelta che condizionerà la sua vita e riconferma questa scelta quando decide di lasciare la Sicilia per andare a Firenze. Spinto dall’ambizione di affermarsi come scrittore, sapeva che solo a contatto dei centri della cultura moderna, potrà attingere gli stimoli e gli orientamenti di cui ha bisogno. Ma l’allontanamento dall’isola, piuttosto che attenuare i legami con la famiglia e con la sua terra, non fa altro che rafforzarli sempre più, sia sul piano personale che nella vita artistica. Infatti Verga poiché si era formato a contatto con un modello di vita preindustriale dominato dall’idea dell’unità familiare,  non verrà mai meno a due importanti fondamenti: restare in stretti rapporti con la madre e i fratelli, attraverso minuziose lettere, e non rinunciare ai principi morali che costituivano il fondamento della comunità umana da cui proveniva.

Ciò gli permette di scoprire quanto di falso e artificioso si celi dietro la vita brillante e fastosa della borghesia, e quante miserie si nascondano dietro questa classe sociale .

Se si considera la carriera letteraria di Verga come una vera e propria “ricerca”, cioè una lunga sperimentazione, intesa a conoscere la società e a far luce sul “senso” della vita umana e della stessa esistenza,  si possono distinguere delle tappe successive.

Esordio romantico:

La sua prima fase di attività letteraria, si rivolge tutta al “genere” del romanzo storico: dopo un primo romanzo inedito Amore e Patria, 1856-1857, esce I carbonari della montagna pubblicato nel ‘61-62. Esaurita poi,  con molta precocità, l’esperienza del romanticismo patriottico, passa ad un’altra fase di romanticismo, quella di una psicologia piuttosto complicata e torbida; in cui non manca l’influsso della letteratura europea. Il primo romanzo di questo secondo periodo artistico è Una peccatrice, 1862, seguito da Storia di una capinera, Tigre reale, Eva e Eros, esempi di narrativa gonfia ed enfatica. 

 I personaggi di Verga già in questa fase sono tutti infelici,  vittime (tranne la monaca di Storia di una capinera) di sé stessi, delle proprie passioni e inquietudini più che della società o di un destino esterno. Perciò si potrebbe affermare che compito del   Verga è quello di condurre un’indagine psicologica acuta e severa, denunciando le debolezze morali dei suoi personaggi.

 Quando, nel 1874, Verga pubblica il racconto Nedda, egli tratta quella “materia” che sarà poi ripresa nei suoi capolavori. Nella novella viene raccontata la vita di una povera contadina che, invano, cerca di curare la madre malata, che poi perderà così come il fidanzato, prima che questi possa sposarla e legittimare il figlio che sta per nascere; infine perderà anche il bimbo. In tutta la sua vita, Nedda non ha avuto che di bello quella creatura, a causa della quale si attirerà l’ostilità e il disprezzo del parroco e dell’intero villaggio che graveranno ancora di più le sue pene. La grigia e crudele vita quotidiana è la sola protagonista; è la lotta dei diseredati schiacciati sotto una fatalità di dolore senza via d’uscita come nei Malavoglia. Ma diverso è lo stile e il procedimento: il tono non è ancora parlato, perché Verga non si identifica coi suoi personaggi plebei, riducendosi a parlare e a sentire come uno di essi. Qui lo scrittore ha pietà e compressione per i miseri, ma conserva la consapevolezza di non essere uno di loro: li compatisce da una certa distanza.

 Annunciata da Nedda, si apre la “terza maniera” del Verga nettamente realistica, d’accordo con l’amico Capuana che ebbe su di lui un ampia influenza teorica e critica. Le novelle  Vita dei campi 1880 costituiscono il primo capolavoro di questo periodo, lavoro asciutto, intensamente realistico e paesano; seguono il romanzo  I Malavoglia 1881, le Novelle Rusticane 1883 e l’altro romanzo Mastro Don Gesualdo 1889. In mezzo a queste opere paesane che rappresentano “il mondo d’Aci-Trezza”, s’inseriscono degnamente Il marito di Elena, romanzo non paesano ma altrettanto realistico, e le novelle di argomento milanese Per le vie, che rappresentano una plebe ben diversa da quelle del contado siciliano.

  In Vita dei campi, il Verga stesso, in una sorta di novella intitolata Fantasticheria, ci offre la chiave di lettura per comprendere il passaggio dalla contemplazione artistica alla dolorose e umili vicende di Aci-Trezza. 

I poveri di Aci-Trezza –in una delicata prosa a volte ironica, rivolta ad un’ affascinante signora dell’alta società- con la tremenda semplificazione che la povertà impone alla loro esistenza, sono contrapposti ai ricchi, con le loro passioni complicate, le loro gioie e affanni di lusso.

Verga distingue in quest’opera tre “miti” fondamentali della povera gente. “Il tenace attaccamento di quella povera gente allo scoglio sul quale la fortuna li ha lasciati cadere”;la “  rassegnazione coraggiosa ad una vita di stenti”;la “ religione della famiglia, che si riverbera sul mestiere, sulla casa e sui sassi che la circondano”. Ecco dunque dove compaiono per la prima volta le parole “ religione della famiglia”. Ma qui la “religione della famiglia” non è che un elemento accanto ad altri due : l’ amore del villaggio natio e la “rassegnazione coraggiosa”. A questi tre elementi, I Malavoglia  ne aggiunge almeno un quarto: l’onestà, il vero e propri senso morale, quell’intrepido senso morale che contraddistingue il vecchio Malavoglia, pronto a rovinare anche materialmente la famiglia purchè essa serbi intatto l’onore. 

Verga non crede ingenuamente che i “piccoli”, per il fatto di appartenere al popolino e non essere guastati dalla ricchezza, riescano a “stringersi insieme” per meglio resistere alle “tempeste della vita”: egli vede che, talvolta, anch’essi tentano un distacco, un’ evasione, salvo a cadere, alla fine, sotto il peso della sventura… “allor quando uno di quei piccoli, o più debole, o più incauto, o più egoista degli altri, volle staccarsi dai suoi per vaghezza dell’ignoto, o per brama di meglio, o per curiosità di conoscere il mondo; il mondo, da pesce vorace ch’egli è, se lo ingoiò e il suo prossimo con lui…”.

C’è allora il più imprudente o il più egoista che tenta di sottrarsi, e lo fa, a quella perfetta solidarietà familiare di cui si è detto. 

Poetica e ideologia:

Il tema “amore e patria” è una scelta che consente al giovane autore di identificarsi pienamente con gli “eroi” risorgimentali, da cui egli è totalmente posseduto, e di costruire un rapporto amoroso ugualmente “nobilitante”. Per Verga esistono dunque due ideali; quello patriottico-repubblicano, e quello della donna degna di ogni sacrificio. Questo comporta sul piano narrativo una piena e naturale identificazione dell’autore con i protagonisti. Nella seconda fase differente è la posizione dell’autore; ciò è dovuto soprattutto all’ambiente fiorentino e milanese, profondamente diversi rispetto a quello di Catania. Ora egli vede in maniera ingigantita gli aspetti meno esaltanti dei comportamenti umani e sociali: le grettezze, gli egoismi,le ambizioni smodate, la civiltà ridotta a puro benessere e il contrasto irriducibile tra valori e realtà quotidiana. In questo periodo l’eros si intreccia con una decisiva volontà di affermazione letteraria. Sul piano narrativo tutto ciò si traduce, da un lato, nella scelta del tema erotico-sentimentale strettamente legato a quello del successo (una Peccatrice), e dall’altro in un atteggiamento polemico verso la società.

L’arte stessa rischia di perdere la funzione sociale che Verga le aveva finora riconosciuto investendola delle idee risorgimentali, e nella prefazione di Eva egli sente il bisogno di enunciare la funzione che intende affidare ora all’arte.

“Eccovi una narrazione- sogno o storia poco importa- ma vera, com’è stata o come potrebbe essere, senza retorica e senza ipocrisie. Voi ci troverete qualche cosa di voi, che vi appartiene, ch’è il frutto delle vostre passioni, e se sentite di dover chiudere il libro allorché si avvicina una vostra figlia- voi che non osate scoprirvi il seno dinanzi a lei se non alla presenza di duemila spettatori e alla luce del gas, o voi che, pur lacerando i guanti nell’applaudire le ballerine, avete il buon senso di supporre che ella non scorga scintillare l’ardore dei vostri desideri nelle lenti del vostro occhialetto- tanto meglio per voi, che rispettate ancora qualche cosa. Però non maledite l’arte ch’è la manifestazione dei vostri gusti. Non accusate l’arte, che ha il solo torto di aver più cuore di voi, e di piangere per voi i dolori dei vostri piaceri. Non predicate la moralità, voi che ne avete soltanto per chiudere gli occhi sullo spettacolo delle miserie create [...]
.
Si tratta di una funzione polemica, che trae la propria forza dai principi morali che l’autore aveva appreso durante la sua fanciullezza e che le leggerezze e gli sfoghi giovanili non avevano potuto estinguere. E’ da questa posizione verso la società borghese (posizione che in ogni caso comporta l’illusione che l’arte possa ancora esercitare una pressione di qualche utilità sociale), che nasce una duplice conseguenza: da un lato, uno sguardo più penetrante e più critico verso i fenomeni sociali, inteso a mettere in luce gli aspetti negativi e, dall’altro, la ricerca di una alternativa da opporre a ciò che viene condannato.

Nella terza fase Verga compone una novella (Nedda) che trae da un mondo tutto diverso l’ambiente la vicenda e la protagonista. Questa novella non rappresenta ancora una “conversione” al verismo, ma costituisce una di quelle occasioni che finiscono per determinare delle conseguenze di vasta portata. Infatti, l’anno successivo, Verga, incoraggiato dal successo della novella, pubblicherà Vita dei campi. Lo scrittore ha così individuato un mondo che sembra avere i connotati della “diversità”: il mondo popolare, con i suoi bisogni elementari, con le sue sofferenze silenziose, contrapposto a quello degli aristocratici e dei borghesi dei precedenti romanzi,invischiati nelle loro complicazioni sentimentali. Però, la rappresentazione del mondo popolare siciliano subisce ben presto una “messa a fuoco” che non può lasciare fuori campo la motivazione principale dei comportamenti umani, che è quella economica per altro ad un livello sociale in cui si trova spesso in gioco la vera e propria sopravvivenza.

 E’ così che Verga, non volendo venir meno all’impegno di rappresentare “il vero”, registra anche nelle sfere più basse il contrasto tra il modo di pensare e di agire determinato dalle ragioni economiche. Il peso determinante del movente economico torna in primo piano nelle Novelle rusticane La “roba” costituirà il motore del  secondo romanzo del “Ciclo dei vinti”: Mastro Don Gesualdo.  Il protagonista di quest’opera,  infatti, finisce per assumere la figura di un eroe della “Roba”,capace di abbattere tutti gli ostacoli che gli si presentano,  mettendo in secondo piano le stesse esigenze affettive alla propria volontà di affermazione economica e sociale. Ma, per godere a pieno della vita, non può bastare la ricchezza, né una più alta collocazione sociale. Il progetto ambizioso di Don Gesualdo è dunque destinato a fallire: in primo luogo perché le sue ricchezze vengono dilapidate dal genero (in ogni caso le avrebbe perse con la morte), in secondo luogo perché egli dovrà pagare la sua ascesa sociale con la solitudine.

Altro punto fondamentale della poetica verghiana è il metodo dell’impersonalità. Essa consiste in primo luogo proprio nel rendere “assolutamente invisibile” “la mano dell’artista” e nel fare in modo che l’opera d’arte sembri “essersi fatta da sé, aver maturato ed esser sorta spontanea come un fatto naturale, senza serbare alcun punto di contatto con l’autore”
. E’ per questo che Verga introduce un narratore che osserva e riferisce con l’ottica propria del mondo rappresentato o lascia la parola ai personaggi, che intervengono in modo diretto e in tal modo portano avanti la narrazione. Un esempio di voce narrante che non si identifica con quella dell’autore si può vedere in “Rosso Malpelo”, dove colui che parla potrebbe essere uno dei tanti compagni di lavoro del  ragazzo che osservano i suoi comportamenti senza riuscire a comprenderli. In realtà, essi non li comprendono perché non hanno strumenti per cogliere ciò che avviene nell’animo di Malpelo. Tuttavia, il metodo impersonale riferisce anche  le espressioni del pensiero del ragazzo, specialmente quando egli insegna a Ranocchio come far fronte alle situazioni della vita. In tal modo, senza intervenire direttamente , Verga fa esplodere il contrasto fra l’accettazione senza la sofferenza dell’alienazione da parte degli altri lavoratori, e l’accettazione polemica e rabbiosa che traspare dalla “filosofia” di Malpelo.    

La visione del mondo di Verga è un pessimismo pietoso. Il pessimismo di chi vede ovunque dei “vinti” ,  il dolore delle creature che non possono dominare il proprio destino, bensì ne sono sempre vittime. Il pessimismo di chi offre agli altri uomini pietà, sapendo che questo è inutile. Tutti sono dei “vinti”: coloro che si sacrificano per la famiglia non meno di chi tenta di liberarsi del suo peso. All’intellettuale di fronte a questo stato di cose non resta che “…d’interessarsi ai deboli che restano per via, ai fiacchi che si lasciano sorpassare dall’onda per finire più presto, ai vinti che levano le braccia disperate, e piegano il capo sotto il piede brutale dei sopravvegnenti, i vincitori d’oggi, affrettati anch’essi, avidi anch’essi d’arrivare, e che saranno sorpassati domani.”

I MALAVOGLIA:

L’ opera pubblicata a Milano dall’editore Treves nel 1881, è il primo romanzo ad aprire la raccolta il Ciclo dei Vinti, scritto sulla scia della Comedie humaine e dei Rougon-Macquart, doveva essere articolata in cinque romanzi: Padron ‘Ntoni, che poi diventerà I Malavoglia, Mastro don Gesualdo, La Duchessa di Leyra, L’onorevole Scipioni. Qui vengono rappresentati gli sconfitti della vita e del progresso in cinque gradi diversi:

1) I vinti nella lotta per la sopravvivenza in I Malavoglia 

2) I vinti nella battagli per la ricchezza in Mastro don Gesualdo
3) Nella lotta per una libera via sentimentale in La Duchessa di Leyra 

4) Nelle ambizioni politiche in L’onorevole Scipioni
5) Bella volontà di conquistare gloria e fama attraverso l’arte in L’uomo di lusso.
Come detto, i Malavoglia sono preceduti dalla novella  Fantasticheria, dove c’è una presentazione dei protagonisti del romanzo. Questo è tutto imperniato sulla storia di una famiglia di pescatori siciliana, i Toscano, conosciuti in paese come i Malavoglia. Essi vivono ad Aci-Trezza, un villaggio a pochi chilometri da Catania. Per ottenere un miglioramento delle condizioni economiche, Padon ‘Ntoni, padre di Bastianazzo e capo effettivo di questa famiglia patriarcale, compra a credito un carico di lupini. Ma la barca, dal nome “Provvidenza”, fa un naufragio causando la perdita dei lupini e la morte di Bastianazzo, che lascia la moglie Maruzza e i cinque figli. I Malavoglia sono costretti a vendere la casa del Nespolo, per pagare il debito dei lupini allo zio Crocifisso (usuraio del paese). Di li a poco, Luca il secondogenito di Bastianazzo, muore nella battaglia di Lissa (1866); in circostanze diverse, in seguito morranno anche Maruzza e Padron ‘Ntoni. Il primogenito ‘Ntoni, che da quando ha fatto il servizio militare nel continente non si rassegna più alla miseria dei pescatori, si dà al contrabbando e finisce in galera; Lia la sorella minore finisce per prostituirsi in città; Mena, per il disonore causato alla famiglia dagli altri due fratelli, rinuncia al matrimonio con compare Alfio e resta a custodire i figli di Alessi  l’ultimo dei fratelli a cui assieme alla Nunziata, toccherà il compito di ricostruire la famiglia a di ricomprare la casa del Nespolo. Quando ‘Ntoni,  uscito di prigione, torna al paese, si rende conto di non potervi restare per essersi escluso da sé, violando le norme etiche della famiglia e se ne allontana per sempre.

 Il romanzo, a causa della sua complessità, non venne molto apprezzato dalla maggioranza dei lettori, ma riscosse le lodi del Capuana e di alcuni altri scrittori dell’ epoca. 

Nel romanzo si distinguono tre parti: quella iniziale e quella centrale hanno per protagonista il vecchio Padron ‘Ntoni, in quella finale il protagonista è il nipote che porta lo stesso nome.

La prima parte comprende i capitoli I-IV, e si apre con una premessa che riassume gli avvenimenti fra il dicembre 1863, quando il giovane ‘Ntoni è chiamato per la leva militare, e il settembre 1865, quando comincia l’azione con l’acquisto dei lupini e la partenza del carico. In questa sezione il “tempo della storia” è molto breve, mentre il “tempo del racconto” (quello impiegato dal narratore per descrivere gli avvenimenti) è lento e dilatato: infatti l’autore deve mettere in scena tutto il paese per permettere al lettore di riconoscere tutti i personaggi. Nella parte centrale, che comprende i capitoli V-X, il tempo della storia si allarga mentre si condensa quello del racconto; in questa seconda parte Padron ‘Ntoni si oppone alla decadenza della famiglia ottenendo qualche piccolo successo, fin quando non arriva la disfatta finale: la morte di Luca, la vendita della casa e un altro naufragio della Provvidenza. La terza parte capitoli XI-XV, comprende un periodo di parecchi anni; il tempo della storia si è fatto molto lungo, mentre quello del racconto si è fatto breve. 

Se nelle prime parti del racconto viene messo in primo piano il paese, nella parte finale domina la scena soltanto la famiglia Malavoglia e protagonista diventa il giovane ‘Ntoni. Il contrasto fra il nonno, che rappresenta le leggi patriarcali dell’onore e del lavoro, e il nipote che gli contrappone la legge dell’utile e della ricchezza, diventa esplicito. Attraverso l’ addio finale di ‘Ntoni a Trezza, Verga esprime il suo ultimo saluto al mondo pre-moderno.

Nelle prime due parti si contrappongono due personaggi ideologici: da un lato Padron ‘Ntoni, che impersona la morale patriarcale, gli ideali del lavoro e dell’onestà, la fedeltà alla “religione della famiglia”; dall’altra l’usuraio che incarna invece la morale dell’utile e dell’immediato. L’ uno esprime il mondo dei Malavoglia, l’altro il mondo di Trezza. Nel primo resistono le leggi della tradizione e i valori del passato, nel secondo sono già penetrati i disvalori del “moderno”: la legge dell’interesse, la furbizia, il desiderio di ricchezza ad ogni costo. Tutti i personaggi del romanzo si organizzano in un sistema oppositivo di natura morale: la famiglia Malavoglia, compare Alfio, la Nunziata, la cugina Anna, la gnà Grazia rappresentano il polo positivo; l’usuraio, il segretario comunale, il sindaco, il sensale Piedipapera e tutti gli altri abitanti del villaggio appartengono invece al mondo cinico e pettegolo del paese. 

Il tempo e lo spazio:

Nei Malavoglia sono presenti numerosi elementi storici: la battaglia di Lissa, il colera che uccide la Longa, la questione della leva militare e quella delle tasse, il malcontento popolare che ne deriva, il ricordo di Garibaldi e della sua impresa, la contrapposizione tra i repubblicani e i clericali contrari all’unità d’Italia. Il tempo della storia e del progresso è inserito in quello rurale e premoderno dell’eterno ritorno delle stagioni, della ripetizione dei raccolti e delle feste liturgiche. 

Analogamente, da un lato si ha uno spazio geografico preciso, quello di Trezza e dei paesi costieri a nord di Catania, dall’ altro quello sfumato e incerto del continente che non appartiene alla vita quotidiana dei pescatori. Se si passa ad analizzare il paese, ci si accorge che il suo spazio sociale è rappresentato in modo circostanziato: nella piazza e sul sagrato si riuniscono gli uomini d’affari, nella farmacia gli intellettuali, nell’osteria gli sfaccendati e i proletari, presso la fontana le donne. Tuttavia manca una rappresentazione minuta del villaggio, gli interni non vengono mai descritti con precisione, neppure quello della casa del Nespolo.

Il tempo e lo spazio di Trezza sono vissuti dall’autore non solo come documenti per la sua opera, ma anche come simboli, sono rimpianto e nostalgia dei valori di una società ormai minacciata dal progresso ma ancora capace, in alcuni dei suoi rappresentanti di sentimenti e ideali morali.

L’addio finale di ‘Ntoni può essere anche quello di Verga che ha lasciato alle spalle la società arcaico-rurale, perché solo nel moderno lo scrittore borghese può vivere all’altezza dei tempi e rappresentarli efficacemente. Ma, una volta allontanatosi dal paese natale, è meglio non farci ritorno, perché le cose non saranno più le stesse.

L’autore chiude il romanzo puntando il dito non su coloro che sono riusciti a sopravvivere al progresso, ma su ‘Ntoni, sullo sconfitto, che dà l’ addio al paese.

La lingua:

Non meno rilevante degli aspetti ideologici è l’invenzione di una nuova lingua, fondata sull’impasto della lingua italiana con il dialetto siciliano, recuperato nella sua struttura sintattica, nelle sue forme idiomatiche e locuzioni proverbiali trasposte in lingua. Verga rivisita la concezione manzoniana della lingua –che rischiava di risolversi in un fiorentinismo di maniera- in direzione di un moderno italiano regionale. Egli, secondo le sue stesse parole, riuscì in questo modo a far parlare i pescatori di Aci-Trezza con una lingua intelligibile a gran parte degli Italiani, e riuscì anche a raccontare gli avvenimenti come si riflettono nel cuore e nei cervelli dei suoi personaggi. Anche qui, come nelle altre opere, è presente l’impersonalità artistica. Verga si serve di una voce narrante con la quale si identifica e che fa parte del mondo popolare rappresentato, ma il meccanismo narrativo è molto più articolato visto che il narratore, attraverso il discorso diretto, assume una posizione fluttuante da un personaggio all’altro. Nei Malavoglia ci sono soltanto due punti di vista principali: da un lato quello della famiglia dei protagonisti che sono uniti da una comune visione della realtà (con l’eccezione di ‘Ntoni), dall’altro la collettività del villaggio. Il narratore allora si annulla ora in una ora nell’ altra delle due ottiche predominanti. 

Verga e Zola:

Verga è diverso da Zola e dagli altri naturalisti francesi perché, al contrario di questi, non ha nessuna fiducia ottimistica sul rinnovamento della società e nessuna volontà di denuncia e polemica sociale; ha inoltre un profondo rispetto per gli umili, ai quali “il Verga, diversamente dai naturalisti, non guarda con distacco scientifico, ma come esseri umani, i cui sentimenti umili di amore e di dolore possono essere altrettanto eroici e delicati come i sentimenti più complessi delle persone evolute” (Russo).

Mentre Zola e i naturalisti rappresentano quasi esclusivamente la vita del proletariato urbano, Verga rappresenta le condizioni di tutti gli uomini, tutti ugualmente condannati al dolore e all’infelicità, tutti soggetti ad un fato tirannico e crudele.

Grazia Deledda:

La Vita e le opere:

Grazia Deledda è la scrittrice sarda più conosciuta nel mondo, grazie al premio Nobel che le fu conferito nel 1926. Nacque a Nuoro il 27 Settembre 1971 e studiò da autodidatta, avvalendosi di numerose riviste che si faceva arrivare sin dalla Francia. Iniziò a stabilire  relazioni epistolari con molti intellettuali italiani, che le risposero ed accettarono di pubblicare i suoi scritti. Nel 1900 si sposò con un funzionario e con lui andò a vivere a Roma. Morì nella capitale il 15 Agosto 1936, dieci anni dopo avere ricevuto il premio Nobel. Scrisse moltissimo: romanzi, racconti, versi, articoli e studi sul folclore, tanto che le sue opere continuano ad essere lette e pubblicate in tutto il mondo. Fu dopo il premio Nobel che i giudizi positivi superarono le critiche, anche molto aspre, da cui fu colpita precedentemente. In Sardegna fu accusata di aver descritto gli aspetti peggiori del mondo isolano, con i suoi personaggi al limite della follia, in un mondo poco “evoluto”: si pretendevano, da un’autrice sarda, solo lodi e difesa della sua terra, anche perché, durante questo periodo, in Italia circolavano numerosi scritti, che evidenziavano la piaga del banditismo, l’arretratezza dell’isola e  altri aspetti negativi. 

La lingua:

La Deledda era criticata anche per la lingua che , invece, è oggi lodata perché espressione voluta delle sue radici; non si tratta quindi di errori, ma di parole e costruzioni del periodo particolari, modi di dire, esclamazioni tipicamente sarde.

L’ambiente:

Ciò che accomuna la gran parte delle sue opere è l’ambientazione sarda; le vicende narrate hanno come sfondo i luoghi e le atmosfere in cui si svolgono, ma, nel contempo, rappresentano situazioni che sarebbero credibili anche ambientate lontano dalla Sardegna.

Deledda e il verismo:

L’opera della Deledda s’inscrive entro il perimetro della letteratura verista. Questa, a cominciare da Verga, ha sempre un tono corale, e gli individui non vivono chiusi in se stessi, ma aperti verso la società che li circonda; nei romanzi della Deledda, invece, i personaggi vivono chiusi nel mondo segreto ed inaccessibile delle loro passioni, delle loro colpe, sono, per lo più, soli e non si intendono tra loro anche quando vivono insieme: c’è sempre , nelle loro coscienze, qualcosa di misterioso che non possono svelare e che, perciò, li isola dal mondo umano che li circonda. Quindi, l’individuo, essendo solo, avverte tutto il dramma delle sue decisioni. Non esiste alcuna via già tracciata e ogni uomo deve aprirsi la sua strada nell’impervio mondo che lo sovrasta. Tutti i personaggi della Deledda si costruiscono la loro vita da soli      (es. : Efix di Canne al vento ) e tutti vivono e muoiono chiusi dentro i confini della loro anima, rendendo conto solo a se stessi di quello che fanno. La Sardegna è il mondo favoloso dove vivono questi personaggi solitari; così, si avverte il sapore di una civiltà primitiva, che spesso nasconde qualcosa di malsano e di complicato come il male. Questo si manifesta in mille modi, ingannevoli e seducenti, e porta il personaggio alla necessità di espiazione. Questa è la legge della vita. Nelle opere della Deledda, passano storie di cupi amori, di passioni selvagge, di dolorose purificazioni, di febbrili inquietudini, e la scrittrice vi partecipa, in realtà, con il suo sentimento e la sua coscienza morale.

ELIAS PORTOLU:

Ambiente:

In un confronto fra Elias Portolu e i modi espressivi di Verga risalta la descrizione paesaggistica fatta dalla Deledda: “ L’Orthobene granitico e le cerule montagne di Oliena”; la tanca, “ luogo solitario e selvaggiamente bello”, “ la valle selvaggia dell’Isalle…coperta di erbe e di fiori”, le “ pallide notti delle solitudini sarde”, la pace dei lunghi giorni “ sotto il cielo di metallo chiaro”, i tramonti immersi in una “ calda luminosità di rosa peonia”. La scoperta letteraria dei panorami sardi avviene all’insegna di un romanticismo candido e casto, lontano dalla fermezza di linee e colori con cui il Verga aveva rappresentato la natura della sua Sicilia. Il paesaggio ha la stessa intensità dei sentimenti che in esso si riflettono; un paesaggio aspro e selvaggio, mai descrittivo, sempre chiamato a partecipare al dramma dei personaggi. (Da questo libro in poi la Deledda userà sempre la suggestione dei silenzi e della solitudine nelle vaste distese delle “tancas” per dare una risonanza più profonda alla storia dei sentimenti ). Lo sfondo paesistico prende vita attraverso un procedimento di ripetizione incentrato sull’immagine di una natura primigenia, assorta e solitaria. 

La struttura:

La tecnica compositiva obbedisce allo scopo di drammatizzare il contrasto tra la  coscienza del protagonista ( Elias) e la comunità popolare sarda, attaccata alla legge della tradizione. Nel romanzo sono narrate una serie di scene di vita collettiva. Il primo episodio festeggia il ritorno di Elias a casa, dopo alcuni anni di prigionia passati nel continente. La seconda scena narra di un pellegrino popolare, Elias, che si innamora di una donna che, secondo la legge del clan, non potrà mai essere sua, la fidanzata del fratello. La terza scena ha come oggetto il carnevale nuorese, occasione di un’intimità che fa esplodere il desiderio a consumare l’incesto. Infine, la veglia attorno al moribondo figliolo dei due ex amanti. Elias, si fa prete, ma è ancora preda di sentimenti e  risentimenti troppo “umani”. La linea narrativa del romanzo ha come punti di riferimento questi episodi.

Elias Portolu assume la configurazione del cammino che l’uomo segue per recuperare la sua integrità umana, perduta con il distacco dell’individuo dalla comunità originaria: non gli resta che la soluzione ecclesiastica, farsi cioè cittadino di una patria oltremondana. La condizione ecclesiastica è l’unico riparo praticabile, nella crisi in cui il protagonista è gettato dal venir meno degli antichi modelli di comportamento morale e sociale. Elias si fa prete non per salvare gli altri, ma per non perdere se stesso, cioè per negarsi al suo prossimo, che è proprio l’opposto di quanto esige il messaggio cristiano. La vera trama del libro non consiste nel rinnovarsi dagli ostacoli interiori che il protagonista costruisce nei colloqui con se stesso per impedirsi la soddisfazione amorosa. L’esito finale giunge scontato, non  ha un significato consolatorio, ma pessimistico. Il destino di Elias si è compiuto: ma non è stato lui l’autore quando le forze che segretamente plasmano la nostra personalità e ne governano gli sbagli.

CANNE AL VENTO:

Questo romanzo è tra tutti il più caro all’autrice. Fu scritto nel 1912, quando la Deledda era a Roma. Il romanzo uscì a puntate su “L’illustrazione italiana”, nel 1913 e, dopo qualche mese, presso Treves di Milano. Il successo fu immediato. Questa è la storia di una decadenza; al centro di questa rovina la scrittrice pone la storia di una famiglia. Il romanzo è ambientato a Galtellì, un paese della Baronia, poco distante dal mare, che appare lontano, quasi estraneo alla vita degli abitanti in quanto rappresenta il male. A Galté, vivono le dame Pintor, appartenenti alla nobiltà terriera ormai decaduta, le quali restano attaccate ai vecchi pregiudizi, che le facevano diverse dal resto del paese e in base ai quali non riuscivano ad inserirsi nella società, preferendo restare isolate. In tutto il romanzo appare, in primo piano, il vecchio servo della famiglia, Efix. Egli ha conosciuto il tempo della potenza e della ricchezza dei Pintor e ora sostiene le tre dame lavorando l’ultimo poveretto loro rimasto, poiché ritiene di espiare in quella maniera un delitto compiuto tanto tempo prima. Alla forza d’animo e allo spirito di rassegnazione di Efix, si contrappone la debolezza di Giacinto, figlio di una sorella delle dame, Lia, fuggita molti anni prima, aiutata da Efix, per sottrarsi alla dura tirannia del padre. Questa sarà la causa dell’ultima rovina della famiglia. Giacinto molto debole, facile preda delle tentazioni, vive in continua oscillazione tra il dovere e il piacere. La più giovane delle quattro dame, Noemi, scopre improvvisamente la passione che le è dentro per il nipote. Quando Efix scopre il fatto, avverte con terrore che quello è il castigo del suo lontano delitto, commesso quando, per difendersi dalla violenza del vecchio padrone, lo ha ucciso. La figura del servo raccoglie via via dentro di sè il senso della decadenza della nobile famiglia. La seconda parte del romanzo è dedicata a lui; vi si narra della sua fuga, in cerca della propria penitenza, e il suo vagabondare da mendicante, di santuario in santuario. Comunque, molte sono le pagine che restano impresse nell’animo del lettore: il mondo interiore di Efix, le sue riflessioni e le sue fantasie, le descrizioni della casa e del paesaggio, dei santuari e delle feste, la difficile situazione di Giacinto, l’amore di Noemi e quello di Grixenda per lui, quello riconoscente delle dame per Efix, che si conclude nello splendido “attittudu” finale, quando la padrona apostrofa il servo morto e ne veste il cadavere leggero, sola nella sua grande casa, allietata dalle nozze di Noemi col cugino Don Pedru.

Canne al vento è uno dei romanzi della Deledda dove è assente il tema dell’amore colpevole, della fatalità e del rimorso; la scrittrice vi ha invece raccolti tutti gli altri motivi della sua invenzione: quello della religione e del paesaggio. Il paesaggio che fa da sfondo ai personaggi è molto vasto: ampie distese di terra ingiallita dalle stoppie e dal sole ardente, vallate verdi e cerchie di monti, montagne aspre e solitarie che rievocano ambienti primitivi. Altri motivi sono: il valore morale e religioso delle tradizioni, che supera il momento del folclore, il senso della morte; non mancano neppure i richiami biblici. La Deledda utilizza la tecnica narrativa “in soggettiva” (come si dice nel linguaggio del cinema) e il punto di vista di altri protagonisti. Il narratore distingue il dialogo al quale affida il materiale narrativo oggettivo, spazio-temporale, e il piano soggettivo che viene rappresentato secondo le immaginazioni e le fantasie del protagonista. Qualche osservazione meritano le scelte stilistiche che riguardano più direttamente la lingua. La stessa Deledda ha chiarito la distanza tra la cultura e la civiltà sarda e la cultura e la civiltà italiana. In maniera netta ha messo in evidenza la distanza tra la lingua italiana e la lingua sarda, chiamata impropriamente dai critici “dialetto”. La lingua italiana è quindi, per lei sardofona, una lingua non sua, una lingua che deve conquistarsi. Scrivere in italiano, per uno scrittore che prende la materia della narrazione dal proprio vissuto e dal proprio universo sardo presenta sostanziali difficoltà e problemi.       
                                              COSIMA:

Apparso nella “Nuova Antologia” fra il settembre e l’ottobre del 1936 a pochi mesi dalla morte della scrittrice, e raccolto in volume l’anno successivo, Cosima occupa un posto singolare nella produzione Deleddiana. Questa è l’unica opera autobiografica della scrittrice che ad essa affida la storia della propria infanzia e giovinezza, con uno scrupolo più attento ai fatti interiori che agli avvenimenti esterni. Un diario sotto forma di romanzo, scritto in terza persona, la cui protagonista è lei, Grazia Deledda che assume nel romanzo il suo secondo nome, Cosima. La scrittrice non intende descrivere la realtà in cui visse da bambina e da adoloscente né mettere in evidenza i nodi della formazione culturale. Questo libro, a cui l’autrice lavorò nell’ultimo periodo della vita, uscì postumo nel 1937 a cura di A. Baldini. Giunto senza ritocchi presenta tutti gli acquisti e tutti i limiti della scrittura Deleddiana. Da un lato vi si ritrovano le rappresentazioni paesistiche, l’acutezza dell’intuizione psicologica capace di cogliere i moti sottili dell’animo, dall’altro si coglie l’ ingenuità espressiva che rivela l’impaccio di una lingua che mai è riuscita a sciogliersi del tutto dai residui di certo verismo provinciale. Le pagine iniziali ricostruiscono la casa paterna; di questa casa dell’infanzia la scrittrice aveva parlato nei romanzi precedenti, poiché l’opera della Deledda ha sempre qualche segno autobiografico. Quando la scrittrice traccia il primo ritratto della bambina, anticipa qualche connotazione di quello che sarà il temperamento di Cosima-Grazia. L’immaginazione della bambina si alimenta di racconti e leggende e di storie di banditi, apprese dai pastori e contadini. Viene raccontata la vita di ogni giorno: i fatti della propria famiglia, legati a quelli di conoscenti ed amici, formano nel racconto una trama di esistenze da cui l’autrice attinge la saggezza dell’esperienza, che è il versante realistico, mentre quello fantastico è costituito dall’abbandono al meraviglioso del sogno e delle immaginazioni. Questa autobiografia segue due filoni che si intrecciano: una cronaca dei fatti segnala la lenta educazione al dolore della protagonista- autrice; la morte del padre e della giovane sorella, la decadenza di Santus, le ristrettezze economiche in cui viene a trovarsi la famiglia sono prove che maturano il carattere della fanciulla.

In quest’opera è molto vivo il senso della natura che si esprime in descrizioni del paesaggio. La festa della Madonna nel Monte ripropone uno di quei pellegrinaggi  che abbiamo già incontrato in altri racconti e romanzi. In questo omaggio alla Sardegna, la sua regione si presenta alla memoria della scrittrice con tutto il carico di storia e tradizioni, di favole e leggende. Molto frequente è il richiamo a Dio, la cui presenza non è sentita con misticismo, ma è rappresentata come la forza del bene  che sovrasta quella del male. La seconda parte del libro è dedicata alla storia del suo realizzarsi come scrittrice: così, dai sogni si passa ai contatti con modeste riviste e con editori. L’esordio letterario è segnato dall’invio del primo romanzo alla casa editrice Treves e dall’arrivo delle prime bozze, accolte con entusiasmo. Come testimoniano lettere di giovani amministratori del continente che suscitano nella scrittrice, poco più che adolescente, un sentimento d’attesa e alimentano la sua immaginazione di fanciulla che aspetta l’amore. Un primo sentimento simile all’amore aveva destato in lei un compagno di studi del fratello. Con la stessa sincerità, la Deledda ricorda la squallida avventura con il giovane Fortunio, che sveglia in lei i sensi, lasciandola piena di scontento e di umiliazione. Da questo episodio, la giovane donna esce con un’accresciuta coscienza. Il suo impegno letterario diventa severo, si ispira all’umile vita della sua gente, alle sue tradizioni, al carattere, al linguaggio. In questo periodo convive in lei una lucida consapevolezza dei propri mezzi e limiti, che le consente di giudicare con obbiettività le sue prime prove dopo i primi successi. Poiché l’amore batte alle porte del cuore, la giovane passa di sogno in sogno, di delusione in delusione: sono di questo periodo l’incontro col giornalista che venne a conoscerla a Nuoro per intervistarla, e parve farle la corte, e la lettera del giovane “esploratore” in procinto di partire alla scoperta di nuove terre a cui egli diceva avrebbe dato il nome di Cosima; ma sia dell’uno che dell’altro Cosima poi non seppe nulla. I momenti più alti di questa autobiografia sono le progressive segnalazioni della crescita interiore della protagonista-autrice: una tappa importante di questo processo è la consapevolezza che nella vita, occorre contare solo su se stessi, non chiedere nulla al mondo 

degli altri, ma  aspettare “tutto da se stessa”. L’atmosfera in cui è immerso questo itinerario a ritroso è senz’altro la maggiore conquista della scrittrice. Così il viaggio a Cagliari, destinato ad aprire alla protagonista le porte di una nuova vita, è narrato come una favola che sta per diventare realtà.                              

Le Naturalisme :

Le mot « Naturalisme » recouvre une tendance artistique qui s’est manifestée et affirmée au XIXème siécle et elle s’est développée  entre le réalisme de la première moitié du siècle et le symbolisme qui en marque sa fin. Elle se caractérise par un désir d’exactitude dans la représentation du monde aussi bien en peinture qu’en littérature. Par opposition au mouvement romantique, le Naturalisme met au premier plan dans la répresentation, la fidélité totale au réel, qu’il soit beau au laid. Il y a des similitudes entre le Naturalisme et le Réalisme : l’un est la continuation de l’autre. Donc les auteurs se proposent de décrire dans leurs œuvres le réel, le monde, l’homme et la société tels qu’ils sont avec des images exactes et fidèles. C’est pourquoi l’histoire, la description et la documentation sont très importantes pour eux. Mais si le Naturalisme prolonge le Réalisme et en prend les mêmes caractéritiques, il se distingue par son originalité qui se fonde sur l’introduction de l’investigation scientifique des mécanismes de la société qu’on décrit et surtout qu’on analyse dans les œuvres. En effet c’est aussi l’époque du Positivisme qui influence la littérature, une période où la recherche scientifique est très importante. Avant de décrire les caractéristiques du Naturalisme, on va essayer de voir ce que le Positivisme représente. 

Le Positivisme: 
C’est un système philosophique conçu par Auguste Comte. C’est une doctrine selon laquelle la vérification des nos connaissances par l’expérience est l’unique critère de vérité. Le Positivisme se fonde sur la conception que la science ne peut prétendre  reproudire conceptuellement le réel et donc la science est limitée à une tâche d’énumération, (c’est à dire repérer les  phénomènes) et de descripition. Le Positivisme a aussi un caractère agnostique: l’absolu est inaccessible à l’esprit humain.                                                                                             

Maintenant on peut voir plus précisement quelles sont les principales caractéristiques du mouvement naturaliste.

Les sujets :

 Ils sont pris dans la vie quotidienne. Ce sont souvent des histoires réelles, (en particulier des cas cliniques ou pathologiques). Le monde représenté englobe toutes les couches sociales avec une prédilection pour les milieux les plus sordides, les basses classes sociales, donc les personnes qui vivent dans la misère.

Les personnages :

Ils ne sont plus conçus par rapport à leurs seules passions mais par rapport à l’influence que l’hérédité et le milieu exercent sur eux. Il ne s’agit donc plus d’une analyse psychologique mais de l’étude d’un tempérament.

La méthode :

 La recherche de documentation a acquis beaucoup d’importance. L’écrivain applique la méthode de l’expérimentation, c’est à dire qu’il choisit d’analyser rationnellement et sans préjugés moraux, les effets du milieu et des circonstances sur les personnages choisis au départ.

Par exemple, chez Zola l’expérimentation englobe l’ensemble de l’œuvre des Rougon Macquart  où il étudie les combinaisons qui naissent entre les facteurs héréditaires et les facteurs sociaux, (il montre des personnages qui ont la même hérédité et qui évoluent dans des milieux différents)

L’écriture :

La description maintient son importance, pour sa valeur documentaire car elle permet de placer les personnages dans un univers réel avec des détails parfois repoussants. Les romans témoignent d’une attention particulière à la reproduction du langage parlé par les personnages, comme gage d’authenticité. 
Le théoricien et le maître du Naturalisme c’est Emile Zola. Après la publication de l’Assommoir, il a ouvert sa maison à de jeunes artistes qui étaient fascinés par sa façon d’écrire et de peindre la société. A partir de ce moment  la voie du courant naturaliste était ainsi ouverte.

La fin du Naturalisme :

La contestation envers le Naturalisme est venue quand des membres de l’école de Zola ont accusé leur maître de vulgarité et de crudité dans ses œuvres et donc ils ont commencé à contester son style .

EMILE ZOLA :

Emile Zola est né à Paris en 1840. Fils d’ un ingénieur italien, il a passé son enfance et son adolescence à Aix-en-Provence, où il a développé un grand intérêt pour la littérature romantique et pour le Positivisme. En 1858, après la mort de son père, il s’est installé à Paris et il est entré comme commis aux paquets (expéditionnaire) à la librairie Hachette. C’est alors qu’ il a fait paraître un recueil en prose, les « Contes à  Ninon » (1864), culturellement démodé par rapport au goût réaliste et positiviste dominant de la période. C’est avec la « Grande étude psychologique  et physiologique » de Thérèse Raquin (1867),  une sombre histoire d’adultère, de délit et de remords , que  Zola s’est imposé auprès du public et des critiques. Les efforts de Zola se sont orientés alors vers une structure narrative plus complexe et une connaissance toujours plus rigoureuse des  matières scientifiques. Zola, peu à peu,  s’est consacré au journalisme qu’il n’a plus abandonné. En effet le journalisme a été pour Zola une source de revenu, une tribune pour ses idées et le moyen de publier ses romans en feuilleton : ça lui a permis d’être connu plus vite par les lecteurs de son temps. 
En 1870 il a entrepris d’élaborer une machine monumentale et extrêmement complexe: le cicle  romanesque « Les Rougon-Macquart, ou l’histoire naturelle et sociale d’une famille sous le Second Empire ». C’est une  série de vingt romans qui  analysent un « cas clinique » collectif. Toute une  dynastie familière subit les conséquences pathologiques d’une tare initiale qui se transmet de génération en génération selon les lois de l’hérédité : des amours tumultueuses d’une paysanne enrichie et hystérique, Adelaide Fouquet, avec son mari Rougon et avec son amant Macquart, contrebandier abruti par l’alcool, descendent les deux familles Rougon et Macquart qui seront contaminées par les maladies et les vices hérités. - Zola a établi , donc, un arbre généalogique de la famille des Rougon - Macquart et chacun des membres de la famille est au cœur d’un roman - .  La « maladie » qui poursuit les Rougon-Macquart est décrite à travers l’ « écran vériste » du Positivisme: les individus et les milieux sociaux sont observés et disséqués sur une sorte de table d’operation, à la recherche des conséquences provoquées par des conditionnements inéluctables. Dans le sous-titre, on comprend que l’ambition de Zola est de suivre, à travers cinq générations,  “ le travail secret qui donne aux enfants d’un même père des passions et des caractères différents à la suite des croisements et des façons particulières de vivre”. Il veut peindre une seule famille, dit-il encore, “en montrant le jeu de la race modifiée par le milieu ”. Les membres de cette famille Rougon- Macquart s’insèrent, par les hasards de la vie, dans tous les milieux sociaux. Zola a pu peindre ainsi la société sous le Second Empire, depuis les milieux les plus aisés jusqu’aux classes ouvrières qui pour la première fois entrent de plein droit dans le roman.

Zola s’est documenté beaucoup avant d’écrire et il a situé la fiction dans un cadre historique véridique. L’histoire est une toile de fond qui contribue à enraciner le roman dans la réalité de l’époque.
Dans l’Assomoir Zola analyse le Paris populaire, et il décrit des tranches de vie, des fragments de  réalité qui sont impitoyablement et rigoureusement objectifs, liés à de différents aspects de la vie sociale, culturelle et politique. L’écran vériste de Zola est un écran politique : Zola dénonce les maladies de la société afin que le pouvoir constitué les prenne en charge et intervienne pour guérir de façon plus adéquate le corps social malade. Pour cette raison la lecture des romans naturalistes du cycle de Rougon-Macquart a soulevé des réactions contradictoires au sein du public et de la critique : l’Assomoir a été attaqué par les socialistes et loué par les réactionnaires car l’image qu’il présente du prolétariat est répugnante.

En 1898 à cause de l’ Affaire Dreyfus Zola a dû s’exiler, ( Zola était aussi un homme engagé en politique). Après son retour en France , il a composé ses dernières œuvres en s’inspirant aux valeurs du socialisme et du christianisme. Zola est mort asphyxié dans son appartement parisien le 29 Septembre 1902.

La poétique : 

L’ambition de Zola est d’être historien des milieux sociaux de son époque, en particulier du milieu ouvrier, dans leur vérité quotidienne. Zola s’est distingué par son interprétation des phénomènes moraux et sociaux à travers les doctrines de Taine, (le déterminisme : l’homme est déterminé par la race, le milieu et le moment ) et Darwin ( l’ hérédité : la selection naturelle pour la vie ) et par la transposition de la méthode expérimentale des sciences dans la littérature pour « rivaliser avec la science et embrasser toute la nature ». C’est la théorie du Naturalisme qui, exposée dans « Le Roman experimental » (1880), est à la base de la grande construction des Rougon-Macquart. La sensibilité sociale et l’honnêteté intellectuelle de Zola lui permettent de dépasser souvent les limites du Naturalisme-Positivisme et le culte facile du progrès. Tandis que les courants décadents, qui dominent désormais la littérature à la fin du siècle, ne semblent même pas s’apercevoir du problème social, Zola continue à affronter  le conflit fondamental de son époque: la lutte entre la bourgeoisie et le prolétariat, dont il brosse un tableau véridique et impitoyable. 

Le style : 

Il reflète l’itinéraire de sa poétique: influencé par les stéréotypes de la fin du Romantisme dans ses premières œuvres, par les romans-feuilletons dans la seconde phase d’apprentissage naturaliste, il se stabilise dans une troisième phase avec un langage tantôt de reportage tantôt de description symbolique, et termine dans les dernières œuvres par un style symbolique et métaphorique.

Le style de Zola est déterminé par ses conditions de travail: il doit être rapide, facile à lire, capable d’attirer l’attention et d’éveiller l’intérêt d’un ample public. Dans la dernière phase de sa production littéraire apparaissent les éléments symboliques qui éveilleront l’intérêt des écrivains décadents, comme Baudelaire  et  Mallarmé en France et D’Annunzio en Italie. 

Enfin on peut dire, pour ce qui concerne le style, que Zola, en adoptant une démarche “scientifique”, quelquefois a oublié de respecter l’objectivité; les choses s’animent, grossissent et deviennent fantastiques, comme, par exemple, la description de l’alambic dans l’Assommoir: “…le grand alambic de cuivre rouge, qui fonctionnait sous le vitrage clair de la petite cour;…l’énorme cornue d’où tombait un filet limpide d’alcool. L’alambic, avec ses récipients de forme étrange, ses enroulements sans finir de tuyaux, gardait une mine sombre; pas une fumée ne s’échappait;…L’alambic, sourdement, sans une flamme, sans une gaieté dans les reflets éteints de ses cuivres, continuait, laissait couler sa sueur d’alcool, pareil à une source lente et entêtée, qui à la longue devait envahir la salle, se  répandre sur les boulevards extérieurs, inonder le trou immense de Paris ”,   [ De l’Assommoir: “Une rencontre” ]. L’alambic est personnifié et il surveille ses “deux” victimes. 

Les principes :

Zola fonde sa poétique sur des principes qu’on peut résumer schématiquement de cette façon:

· la psychologie est subordonnée à la physiologie. Donc l’homme est déterminé par son corps, son tempérament, par ses instincts et par son hérédité; la liberté de l’homme est réduite;
· l’homme est déterminé par le milieu où il vit;
· l’individu, mû par l’appétit de jouissance, de domination ou de connaissance, développera l’un ou l’autre de ces appétits en fonction du milieu où il se trouve.

L’Assommoir :

« J’ai voulu peindre la déchéance fatale d’une famille ouvrière, dans le milieu empesté de nos faubourgs. Au bout de l’ivrognerie et de la fainéantise, il y a le relâchement des liens de la famille, des ordures de la promiscquité, l’oubli progressif des sentiments honnêtes, puis, comme dénouement, la honte et la mort. Cest de la morale en action simplement…C’est une œuvre de vérité, le premier roman sur le peuple qui ne mente pas, et qui ait l’odeur du peuple », dit-il. La publication de ce roman, le premier succès littéraire de Zola, suscite une grande polémique, surtout de nature politique ; Victor Hugo attaque violemment l’image que Zola donne du prolétariat parisien, fatalement abruti par la misère et par l’ivrognerie. Mais Zola est blâmé pour des raisons littéraires aussi : son style est lourd et contaminé par le « bas » langage populaire. En réalité, l’Assommoir reflète, d’une manière cohérente, la conception zolienne de l’écrivain considéré comme un « naturaliste » de la société ; son point de vue est impitoyablement objectif, clinique, et découle d’une documentation scientifiquement rigoureuse. Ensuite, il appartiendra au pouvoir politique d’intervenir sur les maux pour soigner la société.

La trame :

L’«Assommoir » est un bistrôt où les protagonistes vont noyer leur désespoir dans l’alcool, donc le nom du roman vient du cabaret où les ouvrièrs du quartier viennent boire un verre. Gervaise, la maîtresse de Lantier dont elle a deux enfants, vient s’établir à Paris. Son travail de blanchisseuse lui permet de réaliser quelques économies. Mais Lantier, fainéant et coureur de jupons, l’abandonne. Gervaise rencontre alors Coupeau, ouvrier zingueur, et l’épouse : mais ce dernier est victime d’un accident de travail et les épargnes de Gervaise serviront à le soigner. Mais, fortement avili par sa longue maladie, Coupeau sombre dans l’alcoolisme et devient brutal. Gervaise est désormais exténuée et découragée : elle commence à boire elle aussi et se laisse aller progressivement aux pires déchéances, jusqu’à la prostitution. Après la mort de son mari dans un hospice, Gervaise réduite à vivre dans un trou sous l’escalier, sera retrouvée morte de faim et de privations.

Un autre roman de Zola très fameux, c’est Germinal.

Germinal :

« La vision rouge de la révolution… »

Rédigé et publié en 1885, ce roman décrit le monde des mineurs de Voeux, une région charbonnière du nord de la France. C’est l’histoire d’une grève. Ce roman social est au prolétariat, la nouvelle force qui parviendra à libérer la société de l’injustice et de l’hégémonie de la bourgeosie. Le titre même de cette œuvre est un symbole de regénération. C’est à la suite d’une grève générale dans la région minière d’Anzin et d’une visite faite à cette occasion dans les mines du nord que Zola forme le dessin de rédiger ce roman, considéré comme son chef-d’œuvre. Pour l’écrire, il recueille une documentation fournie sur les conditions de vie des mineurs, sur l’organisation de leur travail, en appliquant d’une manière cohérente sa méthode      d’ “écrivain naturaliste”. Dans Germinal la mine devient le scénario grandiose, à la fois réaliste et symbolique, de la lutte des classes en France. Donc, dans le roman, Zola montre nettement ses convictions socialistes.

La trame:

Le fils de Gervaise Macquart, Etienne Lantier, trouve du travail dans les mines de Montsou. Les conditions de vie des mineurs sont fort pénibles car la Compagnie les exploite impitoyablement. Les conditions de vie des mineurs deviennent de plus en plus intolérables en raison des prétentions continues de la Compagnie. Donc Etienne, disciple de Marx, lié avec les socialistes du village, organise la révolte quand les patrons décident de diminuer les salaires à la faveur de la crise: une grève qui dure plus de deux mois. Cependant la grève ne parvient pas à convaincre la Compagnie de changer sa position, les mineurs, affamés, sont contraints d’interrompre leur lutte. Mais le mineur Souvarine, un anarchiste, n’accepte pas la reddition de ses compagnons et procède au sabotage des installations en les inondant et en provoquant la mort de tous les mineurs, à l’exception de Lantier qui, rétabli, retourne à Paris pour se consacrer à l’émancipation socialiste du prolétariat.                           
   Historical, cultural and social background:

The Victorian Age in Great Britain is so called after Queen Victoria who reigned over England from 1837 to 1901. She became Queen of England when she was only 18. She soon became very popular among the common people for her determination to be “a good queen”, for her simplicity and high sense of  duty. The young age and inexperience of the queen facilitated the establishment of a constitutional monarchy with government increasingly in the hands of Parliament alternately led by Conservative ( Tory ) and Liberal ( Whig ) Prime Ministers.

The Victorian Age was characterized both by a rapid industrial development and by big social and technological transformations, which marked the success and triumph of the middle-class mentality. This Age was also called the “age of machinery”.

It was also a period of big turmoil, especially because of the social problems caused by the process of industrialisation, such as the miserable conditions and human degradation of the working class. Anyhow Great Britain did not know any revolutionary breaking. The bourgeoisie was able to keep, through the reforms, an equilibrium that preserved its power without shocks.     

Focus on industrialism:

The Victorian Age was an age full of contradictions, of widespread industrialization and technological progress; of extreme poverty and exploitation of factory workers and of affluence for factory owners; of unprecedented social reforms, of scientific discoveries and religious unrest. The application of steam power to machines in textile industries, the cutting of new canals and the building of new roads and railways, which made transport easier and cheaper, transformed Great Britain from an agricultural into an industrial country. Rural people migrated the industrial areas in search of jobs. Many cities and towns, the most industrialized areas, were sprouted up in this period. So in a few years, the population   of London and other industrial cities doubled and by the middle of the century more English people lived in towns and cities. Urbanisation meant intolerable overcrowded houses. They were mainly built back-to-back and side-to-side; they had no lavatories, no serves, no piped water. Workers who could not even afford to pay low rents lived in damp and airless cellars. Because sanity conditions in the slums were so poor, typhus and cholera were very common. Industrialization meant the exploitation of workers. Men, women and children worked in factories up to 14 or 16 hours a day, while factory owners paid very low wages, and closed down factories during periods of economic slump, ( in fact Dickens criticised the disperate situation of the working class in his novels ).

Optimism and Puritanism:

The atmosphere of the period was given by the cult of science, the “positive” facts, utilitarianism; by widespread optimism for the “wonderful and progressive qualities”; by faith in material progress; by the puritan values, which obsessively banished every slightest sign to sex in social life as well as in culture and it imposed a very strict education to children. Middle class moral values dominated Victorian Britain: respectability, good manners, duty, hard work, probity. There was a strong belief in the family, which was usually large and in which the father’s authority was unquestioned. Middle class girls spent their time reading novels, having singing lessons and learning to play the piano. Fulfilment in marriage was their dream. But also prostitution, illegitimacy and very high crime figures in large cities, London in particular, lived in this society.

Fiction:

These big events as industrialization, the growth of the cities, the living conditions of the middle class and of poverty with all the problems it involved, were presented by a boombing of realistic fiction. But English fiction, even if it was attentive to social rality, was very far from Zola’s Naturalism. As a matter of fact the novels of this time, although they are realistic accounts of everyday life, are always permeated by common sense, and a strong belief in family and love values. Besides, all characters can be considered as part of a tasty gallery of portraits taken in their caricatural and grotesque aspects, all narrated in good conversed forms.

Dickens and Zola:

Dickens knew very well the historic, social and cultural context he lived in. The “hysterical emotion” to which Dickens induced his readers, mainly arose from the description of his authobiografical experiences related both to a time of his life when he was poor and neglected ( when he was a child ), and a time when he was rich and nearer to the middle class. Dickens never  questioned the values of the dominant class even if he condemned the behaviour of the rich. He never investigated the causes of exploitment. But the thought that a day the poor could take their back by themselves, terrified him. So the English writer limited himself to show the consequences, the fall of the human relationship and mainly to amuse his readers with his comic, picaresque and absurd characters, keeping in the same time the confidence of the low class.

On the contrary Zola denounced, in order to make a change, the evils of the society he described, the conditions of the low class, the injustices of his world. He examined both the social relations and human behaviours from an intellectual and moral point of view: through his studies and his works, he tried to find a solution to the evils of society and create a better world. It’s understandable his enthusiasm for progress and social improvement which in his opinion could also be achivied through scientific studies. Besides, he was firmely convinced that literature should have a political and social purpose and committed to better people’s life. For all these reasons, facts had to be told in an objective way as knowledge, according to the positivist theory, had to be always proved by experience.

Zola wrote scientific works, his style was very realistic and excluded rigorously imagination, while Dickens did not use scientific method and he left space to feelings, to imagination and to the candour of children that industrial work and progress had cancelled in men.

              Charles Dickens ( 1812-1870 ):

Life and works:

Charles Dickens was born in Portsmouth, on the south coast of England, in 1812. He had an unhappy childhood that influenced all his life as a novelist: his sufferings inspired the content of his novels. In particular, one single event had repercussions over his whole life: his father was imprisoned for debt, so he could not finish school and at the age of twelve he was sent to work in a factory to get money. This unpleasant experience marked the beginning of Dickens’s identification with the poor and the oppressed and his social commitment that is to be found in his novels. The time he deals with is the second industrial revolution when Great Britain was transformed from an agrarian country into an industrial one. It’s a positive aspect for the country: definitely big advantages for the country were brought along by industrialization and technological progress but also social evils as extreme poverty and the exploitation of factory workers and man’s alienation as a consequence of repeating the same job. Dickens himself could testify, as a worker in a blacking factory in London, that to work in a factory was very boring and soul-destroying because it cancelled human imagination and dreams and one’s personality. Besides, the working sites were very poor if compared to the living conditions of the middle class which was powerful and rich. So Dickens highlights the bad, poor, hard desperate and unigenic conditions of the working class in his novels and work.  

When he left the blacking factory, he finished school and he became a parliamentary reporter, then a journalist. His first literary success was the fictional work Sketches by Boz  which appeared in instalments. This work was welcome both by critics and public with enthusiasm. His other works were: Pickwick Papers that were published in monthly numbers, ( the novel deals with comic and picaresque adventures of many characters) which reveal Dickens’s humoristic and satirical qualities. This publication increased Dickens’s popularity and wealth. Later he devoted himself to writing novels where he denounced the problems of poverty, crime and exploited children, ( a very felt theme in the Victorian Age ) and to novels denouncing the material corruption of present-day reality under the impact of industrialism. Good examples are Oliver Twist, Nicholas Nickleby, ( that are adventure novels centred around their eponymous heroes ); The Old Curiosity Shop, ( it’s a sentimental story which moved its readers to tears ); Dombey and Son, ( it’s about the decline and fall of a proud capitalist who loses his money but finds his heart ); David Copperfield, ( Dickens’s most autobiographical novel where he revisits his painful childhood ); Hard Times, ( it’s set against the class struggles and inhumanity of industrial and materialistic society; it shows the influence of the utilitarian doctrine ); Little Dorrit, ( it’s set in the prison where Dickens’ father spent some time ); A Tale of Two Cities, (it takes place in London and in Paris at the time of the French Revolution ); Great Expectations, ( Dickens’ masterpiece ). Dickens also wrote many short stories, like A Christmas Carol, and he was the editor of two periodicals.

He had a hectic life: he travelled in America, Switzerland, France and Italy and wrote accounts of his journeys which influenced his novels; he supported many social causes, like the rehabilitation of prostitutes and the improvement of London sewerage; he was an actor and a theatrical producer; he gave public reading from his works; he had ten children but he separeted from his wife. He died when he was fifty-eight prematurely. 

Literary reputation:
Dickens is considered the most popular writer in the English language after  Shakespeare and he was loved a lot by Victorian people. But whereas Shakespeare is equally popular all over the world, Dickens has a more restricted readership outside English-speaking countries. There are several reasons that account for this difference. First of all, Dickens’ fictional world can be really appreciated only by those who have a great familiarity with the English world; secondly, the range of his language varieties, the wealth of his lexis and the quality of his humour lose from being translated into another language but are impervious for non-native speakers to understand; thirdly, he has suffered from an absurd fame as a writer of children’s stories, perhaps because of the numerous simplified versions of some of his novels. Many characters, events and quotations from his novels have passed into the English language and into national culture. But some literary critics have critized Dickens because of his sentimental and sensational elements in his novels which the Victorian readers liked, but are hard to accept today.

Characterization:

Dickens’ talent is remarkable both in the portrayal of his characters and in the huge crowd of flawed human beings who populate his novels. They are taken from reality but his exhuberant style and sense of humour and comic transform them into memorable larger-than-life figures.

Themes, setting and style:

The ill-treatment of pupils and the crime against the child are recurrent themes in Dickens. They are taken from reality because they frequently occurred in Victorian society. Dickens exposed social injustices in his fiction like the calculated social crime or the exploitations of workers ( Hard times ).

Dickens’ talents are also evident in the description of environment. The setting of his novels is realistic: it’s like a richly detailed fresco of his time which incorporates the human beings. Coketown, for example, a fictional name of the town where the novel Hard Times is set, recalls the actual environment of northen mill towns and, at the same time, with its tall chimneys, its eighteen chapels and its public buildings, “all fact” and  “all like one another”, becomes a symbolic representation of the economic and spiritual poverty that oppresses its working class. The name itself recalls the black colour that covers the buildings and confirms the general impression of an ugly town where living is monotonous and unpleasant.

Dickens’style is particular and original at the same time. He employs many adjectives he uses them in pairs; he piles up several details and repeats words and sentence structures; he uses contrasting images or ideas and ironical and hyperbolic remarks; he mixes comic and tragic elements. The result is the creation of vivid and memorable pictures.

Between tradition and innovation:

Dickens, the novelist that gave the English novel as wide a popularity as only tv serials have had in recent times, was a much less spontaneous and naif writer than tradition has wanted him. In his novels we can find some traditional elements and some innovations he realised. Among the traditional elements there are:

· the adoption of many of the conventions of romance, like recognition of lost children, exchanged identities, documents disappearing at the wrong time, etc.;

· a preference for the omniscient narrator who intrudes  into the story commenting on the events, except for a few novels narrated in the form of autobiography;

· choice of themes connected with man/society relationship, as in most 18th-century novels;

· choice of Scott’s historical novels as models for his two stories dealing with historical events, Barnaby Rudge and The Tale of two Cities.

But Dickens was above all the great  innovator of the 19th-century novel. His main innovations are:

· he introduced specific social themes with the exposure of institutional abuses ( the Poor Law, the school system, debtors’ prison, the Law, etc.);

· he became more and more critical of the society based on money and materialism and made his later novels instrument to expose it;

· he created powerful concrete images that visualised the ideas he intended to convey, as in the descriptions of the slums, of graveyards, and of people;

· he had a keen sensibility for the “market” of his book, and was able to exploit his readers’ weaknesses and preferences, more like a journalist or a showman than a writer in the traditional sense;

· He made use of symbolism, especially in his later novels, also deploying his own private obsessions to make out of them vivid symbols ( the theme of childhood );

· He portrayed, in black and white, a whole gallery of individuals belonging to the urban underworld or to the lower middle-class: he thus became a sort of London illustrator;

· He created a mixture of pathos and humour that has been so far unsurpassed;

· He gave the English language such a variety of opportunities, from the London fiction in an unheard of way for the century.

Dickens’s originality: Works in instalments:

It was with Dickens that a new form of novel writing took shape. Previous to him, novels had been two or three volumes long, sold at a costly sum which was beyond the means of the majority of the reading public. To overcome this, Dickens began the tradition of publishing novels in instalments in magazines and newspapers. This had consequences both on style and on circulation. Newspapers  and magazines had already entered the middle-class homes as normal reading material, and the instalments of the novels were read aloud by the family in the evening. Participation in the events of the story was great- so much so that, on occasions, letters to the editor persuaded Dickens to change events to suit the tastes and expectations of his readers: for example, in David Copperfield he reintroduced Micawber, whose disappearance caused great protest from the reading public. It’s because Dickens’s plots are well-planned but at times they sound a bit artificial and sentimental. Greater circulation also meant that different ideas and points of view were reaching, and being absorbed by, a wider and more varied reading public. The realization that this form of the novel was an ideal instrument for propaganda and for the circulation of social and political ideas. The novel in instalments produced the need in the author to create devices that would keep the attention and interest of the public alive until the next instalments appeared. This was normally achieved through the technique of suspense, when the reader could only find out what would happen next by reading the next part. 

Conclusion:

 Dickens was an effective critic of the injustices of Victorian society and an active campaigner for social reform, but he was not a revolutionary because he never questioned the basic values of his time. He shared the contemporary view that the secret of happiness was to be found in hard work, romantic love and family life.

The novelist’s ability lay both in making his readers love his children, and putting them forward as models of the way people ought to behave to one another. This didactic stance was very effective, since the result was that the more educated, the wealthier classes throughout England acquired a knowledge of their poorer neighbours of which many were previously almost ignorant. Dickens’s task was never to induce the most wronged and suffering to rebel, or even encourage discontent, but to get the common intelligence of the country, in all its different classes alike, to alleviate undeniable sufferings. Dickens was very popular in Victorian Age but he still continues to enjoy his readers in present time.

Dickens wrote a remarkable number of  novels which are all of interest to the student of literature and a source of entertainment for the general reader. It’s impossible to choose only one novel to represent his production without losing sight of the other important aspects illustrated by other novels. But I prefer to analyse the novel I know better and my favourite one: it’s DAVID COPPERFIELD.

DAVID COPPERFIELD.

 David Copperfield is Dikens’ most important autobiografical novel: it’s inspired by his own life, living conditions and sufferings of his childhood, that he rebuilt, with his imagination, in David’s life as a fictional autobiography.

PLOT.

David Copperfield  is David’s narration in his maturity of the events and incidents through which he remembers his life. The protagonist’s recollections can be divided in three main parts:

1) His childhood and early youth, starting with his birth in Blunderstone and ending when he completes his time at Strong’s school in Canterbury ( chapters 1-18 ): awaiting the birth of her child at the Rookery ( Blunderstone ), the widowed young, immature Mrs COPPERFIELD receives a visit from her dead husband’s aunt, the eccentric BETSEY TROTWOOD. When the child is born, she goes away because she doesn’t approve of the male sex. David’s early childhood is happy: he’s the pet of his pretty young mother and her devoted servant, CLARA PEGGOTY. Then, when David’s mother meets Mr EDWARD MURDSTONE ( a saturnine bachelor ), David’s life changes in bad. He is sent with Peggoty to her brother, DANIEL PEGGOTY, at Yarmouth. Daniel, a bluff, genial fisherman, lives with his niece Emily, her cousin Ham and the glommy Mrs GUMMIDGE, in an upturned boat which David finds very fascinating. Here, he feels a childish love for Emily. When David comes back home, he finds his mother and Mr Murdstone married. Mr Murdstone and his sister, who lives with them, are very wicked and they send away David to a strict and hard school at Blackheath, where David is tormented and brutalised by the harsh, cruel headmaster. Here he becomes the protege of JAMES STEERFORTH, an older boy, handsome and arrogant. Infortunely, David’s mother dies after the birth of her child, who also dies; Peggoty is dismissed by the Murdstones and she marries BARKIS, a carrer, while David is taken away from school and sent to work in a warehouse, washing and labelling wine-bottles. He is humiliated and wretched, he experiences poverty and loneliness, but his troubles are slightly alleviated by the family with whom he lives, the MICAWBERS. Mr. Micawber is a hopelessly improvident optimist, always confident, but his continual financial difficulties will take him frequently in prison for debt. ( Helped by David, he will begin an other better life in Australia with his family, Daniel Peggoty, Emily and Mrs Gummidge, while Ham and Steerforth will die in a stormy sea ). When conditions at the warehouse become intolerable and the Micawbers leave London, David runs away and decides to take refuge to Miss Trotwood, his great-aunt, the only relative he knows. At first Miss Trotwood is astonished to see him, but soon she reveals to take him on her responsibility. She sends David to study to Canterbury, to a well-run school with a good teacher, Dr STRONG. He lodges there with Mr WICKFIELD, a solicitor, and his young daughter, AGNES. Wickfield’s clerk is URIAH HEEP, a sly, hypocritical youth. Heep gradually gains influence over the weak Wickfield, he becomes the boss of his office and he ruins his career. Fortunately Mr Micawber and David will discover his crimes and he will be sent in prison.

2) His later youth and early manhood, from his looking for a career and to the death of his first wife, Dora ( chapters 19-53 ): left school, he decides to work as a proctor, a species of solicitor, and he is articled to the firm of “Spenlow and Jorkins”. He falls in love at first sight with Spenlow’s daughter, DORA. In the same time he has met his old school-friends Steerforth and Traddles and he spends some adventures with them. David becomes a secretary to Dr Strong and David marries Dora after her father’s death. This marriage will be disastrous because Dora is not a good housekeeper (she is delightful but quite incompetent ), and it will finish with Dora’s death.

3) His maturity, starting from his first wife’s death ( his own symbolic death and rebirth ), and ending with a marriage with Agnes Wickfield, his predestined love    ( chapters 54-64 ): after Dora’s death, David, stricken and sorrowful, goes abroad for three years. He returns with the realisation that he has always loved Agnes. So he confesses to her his love and they marry. They will live happily ever after.

 THE CHARACTERS.

The protagonist of the novel is David. He is also the narrator of the story. David doesn’t give us his physical features but he indirectly conveys to the reader a psychological description through his behaviour, actions, adventures, feelings and events. David is not a hero in the ordinary sense of the term, because he’s not a primary example of integrity who either by brave actions or spiritual example defeats the forces of evil. As a matter of fact, his lack of discipline, romanticism and self-deception lead him to disaster. However he may be regarded as a hero, because through hard experiences and sufferings he learns how to improve himself to change and to mature. The other characters are minor figures that belong to the middle and lower class, the classes which Dickens knew best and to which he was the first to assign the role of protagonists in fiction. He gave voice to their small ambitions, with sympathy. When he creates characters belonging to other social class ( the aristocracy or the workers ), his knowledge of their problems is less secure and more stereotyped. They are lodging-house keepers, shopkeepers, petty tradesmen, sailors, simple girls, lawyers, swindlers and so on, whose social peculiarities, vanity and ambition he ridiculed freely, though without sarcasm. Through David, Dickens shows as he was always on the side of the poor, the outcast and also the working class and he shifted the social frontiers of the novel: the 18th-century realistic upper middle-class world was replaced by the one of the lower orders.

The characters of the novel are both realistic ( in their physical description ), and romantic. They are exaggerated, like all Dickens’s figures, and characterised by a psychological trait, which can be a particular way of speaking, of moving and behaving.

The MURDSTONES enter the scene like ogres and they fade away like a nightmare. They are cruel, bad people and very unsympathetic.

BETSEY TROTWOOD is perfectly in the tradition of the fairly godmother, omnipotent, wilful and kind. She has no human need to conform to reality. All her prejudices are treated as admirable. She reveals a kind heart under a forbidding exterior, even if , when she appears for the first time, the reader could feel dislike for her.

STEERFORTH is handsome but very arrogant and he’s got many qualities and vices. He is David’s idol and represents in the good and in the evil, what David lacks. In the novel he is always desired and elusive.

DORA is the type of feather brain beauty who is only tolerable when she is young.

AGNES is David’s good angel. She suggests him what he must do; she is very sincere because she tells him her bad opinion about Steerforth. She is also an active and a strong girl: she is the most positive character of the novel. 

URIAH HEEP is a strange creature unable to smile. His movements are repellent; his out ward traits are synonyms of depravity. He hates David because he is the embodiment of what he might have been, but David’s attraction to Uriah is the human attraction to evil. Heep is the most negative character of the novel.

MR MICAWBER is a hopelessly improvident optimist, always confident that something will turn up. His devoted wife supports him in everything and avers that she will never desert him. As Dickens’s father, Mr Micawber is often sent to prison for debt.

DANIEL PEGGOTY is a bluff, genial fisherman. He feels a fatherly love for Emily, his niece. He is very courageous and determined: he shows that when he travel all over the world to look for Emily when she escapes with Steerforth.

At the end of the novel all bad characters are punished ( Uriah Heep is sent to prison), while positive ones triumph ( David and Agnes marry ).

SETTING.

It is described with a large number of details and place is given explicitly by the narrator, while the time is not always exact and accurately given.

All Dickens’s novels deal with the degraded urban setting of the English industrial towns at the first half of the 19th-century ( with the exception of Martin Chuzzlewit which is set in America; Pickwick Papers which is set in a variety of places, mostly in the countryside; A Tale of two cities which is set in Paris besides London at the end of the eitghteen century ). In particular London was the setting of most of his novels, as well as David Copperfield: Dickens seemed always to have something new to say about it and showed a great knowledge of it. In Dickens’s first London sketches only the sayings and the doings of the middle-class were described in a comic manner. He gradually developed a more radical view of the social scene, although he did not become a revolutionary thinker, and he was aware of the spiritual and material corruption of present-day reality under the impact of industrialism; the result was an increasingly critical attitude towards his society. In fact in his mature works Dickens succeeded in drawing popular attention to public abuses, evils and wrongs by mingling terrible description of London misery and crime with the most amusing sketches of the town.

ATMOSPHERE.

The atmosphere of the novel is a combination of realism and enchantment. Near the streets and houses, the characters, events and settings of the novel, is an unreal aura, now delicate, now strong, now barely perceptible, now dominant, which guides and reinforces the meaning. This atmosphere is composed of spells and signs, it includes devils and angels, cruel stepparents and wicked ladies.

STYLE.
Dickens uses the most effective language that people speak in reality. There is a full description of life and characters with a careful choice of adjectives, repetitions of words and structures, juxtapositions of images and ideas, hyperbolic and ironic remarks. The narrator gives a big space to the dialogue in the novel that is very important for understanding how the story develops. But many pages are consecrated to the description of place and characters. There aren’t several figurative forms and complex sentences. The language is simple and informal. The lexicon is made of concrete nouns and the tone is comic and caricatural. 

TYPE OF NARRATOR.

The narrator of the novel is also the protagonist. He is never offstage: all the events and characters are revealed through his presence and consciousness. The narrator is omniscient, that is he knows everything, and explicit. We can say that the narrator is both the author himself of the novel (for the several autobiographical references to Dickens’s life ), and  the principal character of the story ( the protagonist ). There is not a mixture of points of view because the narrator speaks in the first person. By this, the author enjoyed all the pleasures of sentimental reminiscence.

NARRATIVE TECHNIQUE. 

David Copperfield is a “Bildungsroman”, that is a novel that follows the development of the hero from childhood into adulthood, through a troubled quest for identity. The emotional identification of Dickens with David is very strong. Trivial clues, like the use of his own initials in reverse, are interwoven into a more straightforward identification of characters. David like Dickens, is a parliamentary reporter, who becomes a literary man. Signs, wonders and predictions play crucial roles throughout the novel. The first five paragraphs raise a central question and introduce a number of important anticipations. Throughout the book, there is no real pressure of reality, no logic of cause and effect. David, employed in a wine warehouse, needs a kind relative, money and education. He finds them. David wishes to marry Dora against her father’s will, so Dora’s father suddenly dies. But David also needs to escape to  the safe arms of his good angel ( Agnes ). So Dora dies, too. Difficulties and dangers disappear like mist. Their main function seems to give a final sense of joy.

MAIN THEMES.

The first chapters of David Copperfield introduce the main themes of the whole novel. They are:

· a fragile creature’s struggle to live: David is an orphan and a victim, he stands for the uncertainly, the loneliness and the terrible evanescence which characterised the life of those people who were not helped by a cruel, competitive society;

· suppression of the spiritual and creative side of human nature caused by a repeating job ( alienation of men );

· the great importance given by the respectable Victorians to strict education based on hard work and physical punishment mainly in schools;

· cruelty to children who were exploited by adults;

· the bad living conditions of the poor who were compelled to live in slums;

· the importance of social status: after a hard childhood David succeeds in improving his social condition thanks to his determination and perseverance;

· friendship and love leading to marriage.
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